Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



^./3'J.1.% 




^.ni.t-'^ 



^. 




PENSIERI 



SULLA 




&rue/^ 



DIVINA COMMEDIA 



E IL TRIONFO 



DI FRANCESCA DA RIMIMI 



INTERPRETAZIONI 



DI MASCHIO ANTONIO 



GONDOLIERE 



UZ. /'/yy^ 




VENEZIA, 

DAL PREM. STABIL. TIP. DI P. NARATOVICH 




r»r«. 



Tf «f«"W^-*»^ ^ 



o 



PENSIERI 



SULLA 



DIVINA COMMEDIA 



E IL TRIONFO 



DI FRANCESCA DA RIMIMI 



INTERPRETAZIONI 



DI MASCHIO ANTONIO 



GONDOLIERE 






VENEZIA, 



DAL l>REM. STABIL. TIP. DI P. NARATOVICH 



J^n-j.x-'^ 



1883, May 14, 

gìft of 

Prof. 0. E. Ko:vi.u. 



vmfv. 



Illustrissimo Signor Professore 



ALBERTO Gav. Dott. ERRERÀ 



Presidente della iloelctìk Mutua del Barcaiuoli. 



Jue dedico questo mio lavoro intitolato — Pensieri sulla Di- 
vina Commedia e Trionfo di Francesca da Vimini — nella lu- 
singa che come opera di un popolano Ella vorrà accettarlo con 
animo benevolo ; essendo veramente Ella^ onorevole Signore^ non 
solo cultore appassionato delle sc^ienze^ ma iniziatore di biblioteche 
popolari, di scuole e di società operaje. 

Non intesi con l'omaggio che Le faccio^ di carpirle^ in gtéal- 
che modojun assentimento alla nuova tesi che io difendo j perchè non 
fui mai così orgoglioso da credere che, senza esame si potessero 
trovare degni della benché minima considerazione^ i miei arditi 
tentativi di interpretare la Divina Commedia. Ma spero che se le 
gravi e molteplici Sue occupazioni glielo permettano^ Ella potrà 
giudicare (meglio d' altri e senza prevenzione) questo povero 
scritto. 

Io amo il grande Poeta^ e rubando al penoso mio ufficio di 
gondoliere le poche ore che mi rimangono libere^ traggo dalla let- 
tura delle sue pagine immortali^ un piacere che non ha nome. 

E perchè da Lei Signor Professore ho trovato sempre ^ acco- 
glienze oneste e liete ^ e perchè le assidue cure che Ella dedica 
alla educazione dell' operajo^ tendono a fargli preferire i piaceri 



della lettura a guelli del volgare cicaleccio, ho sperato che non 
venga respinta, almeno dalle Sue mani, questa tenue operetta che 
Le è arra della mia profonda gratitudine e di guella schietta affe- 
zione che per Lei sento nel cuore. 

Nella fiducia che, se Le riuscirà di sorpresa non Le sarà però 
così offensiva 'questa dedica, da non perdonarmi di usare del Suo 
nome sema avergliene chiesto il permesso. La ringrazio Jìducioso 
della sua gentilezza, e La prego di aggradire i sinceri ringrazia' 
menti di un Suo devoto estimt^ore. 
Venezia, Mario 1871. 



Di Lei Afezionaliss. 
MASCHIO ANTONIO 



PREFAZIONE 



^e le minime parti del lavoro di una mente indaga- 
trice è necessario che l'occhio scruti, onde sposare l'orec- 
chio all'armonia dell'anima pria d'afferrare vaghe idee, 
per formarne un concetto in qualsiasi opera scientifica ; fa 
poi mestieri si usi di attenta osservazione se trattino di 
un volume divinamente teologico, sommamente filosofico, 
essenzialmente storico, arricchito di allegorie metafisica- 
mente adorne, qual è il Poema di Dante. Ed è perciò che 
il lettore malgrado l'ansia di toccare la meta, fa d'uopo 
pazienti nella disquisizione del complicato sistema; ostinan- 
dosi in volersi addentrare sempre più ne' reconditi penetrali 
di tanto sublime santuario, capace di stancare la più fervida 
fibra dell'ingegnoso mortale che a vagheggiarlo s'affida. 

Compiacendo al desiderio di taluni, che amano yno 
schiarimento sollecito ad un brano dèi Poema, che mi feci 
ardito di esporre non ha guari, discorrendo sulle vedute 
diverse della Commedia dantesca, per ora lascio da un canto 
il mio lungo lavoro in cui proposi far vieppiù manifesta la 
studiata Macchina (1) ; sperando con ciò dar nuovo saggio 
delle mie ponderate asserzioni, ed apparecchiare viemeglio 
l'accoglienza degli studiosi dilettanti alla esposizione cui 
confido che mi sarà dato di por termine fra qualche tempo. 



(1) Vedi ^innovamento Venezia ^1 Febbraio 1870, N. 52. 
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Un Antinfernoio asseriva esistere (1) nella prima Cantica 
fra il Limbo e Dite, dove gli spiriti scontando la pena spe- 
rano una vita migliore. In questo sito è Francesca da Rimini. 
Tale episodio qui intendo di esclusivamente trattare, ben- 
ché potrei fare altrettanto di tutto quanto è lungo T Antin- 
ferjQo; onde mostrare qual sia il mio metodo nella spiega- 
zione delle Cantiche divine; togliendo così l'abuso di quelli 
che attribuiscono al caso, alla fantasia quanto tentai di com- 
provare; convincendo gli altri che non veggono in me se 
non un visionario, un maniaco; epiteti rimbombanti sulle 
bocche di certi celeberrimi che applaudono perchè non leg- 
gono, e poscia fanno senza sapere di che, le grasse risa. 

Questi due amanti cognati, che al Poeta piacque di col- 
locare nel secondo cerchio indicato dalla prima Cantica, ove 
un vento maligno cagiona loro un male perverso, sono 
quasi seicento anni, che generalmente si ritengono eterna- 
mente dannati fra' veri morti. Io non potendo di ciò capaci- 
tarmi , sebbene all' autorità de' commentatori maisempre 
rispettoso, francamente rispondo che ciò non è ; e passo a 
mostrare i motivi, le ragioni le quali io credo tanto convin- 
centi che, ancora gli uomini tenacemente avvinti all' antica 
opinione, se non vorranno secondarmi nella mia quasi rivol- 
tosa impresa, non potranno nemmeno contrastarmi. 

Tralasciando pertanto di esporre le controversie che sur- 
sero tra gli scienziati, (perchè questo mio scritto si farebbe 
di troppo grossa mole) con le quali fecero risaltare, ciascuno 
da parte sua, imponenti giudizii sul poetico edificio; mi limi- 
terò ad esporre alcuni passi sulle generali della Commedia, 
i quali intendo che siano di schiari meiito al leXtore, perchè 
giudichi più facilmente le mie opinioni, grado grado che 
io mi ingegnerò con l'autorità dell'autore di andar manife- 
stando. 



(1) Nuovi pensieri suU' Inferno di Dante del Gondoliere Antonio Ma- 
schio 1869. Venezia. 



La forma, la grammatica, sapete che già vel dissi altre 
volte, non essere carichi pei miei omeri, perciò degnatevi 
d'intendermi alla meglio possibile. Un ragguardevole per- 
sonaggio mi avverV'i, dopo letto questo scritto, che metten- 
dolo alle stampe e facendolo pubblico cosi formulato, potrei 
attirarmi qualche giusto rimprovero dagli offesi, per avere 
usato in esso modi poco rispettosi. Protesto contro questa 
sua dichiarazione, perchè a me pare di non offendere alcuno; 
che se intende ciò dire perchè ho adoperato vocaboli nou 
opportuni, tutti coloro che si degnassero di leggere devono 
ben sapere di aver fra le mani lo scritto di un gondoliere, 
perciò sono sicuro che si degneranno ancora una volta di 
compatirmi se non so esprimermi altrimenti. 

Esternando con tale franchezza le mie opinioni, può 
ognuno facilmente prevedere quanto poco mi cale delle 
smorfie altrui, e quanto io sia disposto di sacrificare per po- 
ter giungere alio scopo prefìsso. Sicché se sarò onorato del- 
l'altrui compatimento, andrò superbo di sentirmi tollerato; 
se invece per ingegnarmi di studiare mi tirerò addosso delle 
ridicole vendette, sia, purché la verità trionfi. 
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I. 



lu hai soli' occhio un picciolo e rozzo libercolo, ma di 
qualche importanza ; lion li dico questo per yanagloria, ma per- 
chè l'opinione qui sostenuta è appoggiata all'autorità dello stesso 
Dante, ed è perciò che ti troverai In opposizione con tutto quello 
che su tale proposito scrissero migliaia di scrittori fitìO al giorno 
d'oggi. 

Sarebbe mia intehziòhe di render (topotare la Divida Com< 
media dopo di aver esternato varie mie opinioni intorno di essa; 
ma come fare, solo, digiuno di consigli, privo di mezzi e di tempo, 
il mio desiderio non sarà diverso da quello cui dissero i mìei 
gentili avversari avere gli spiriti del Limbo, cioè desiderio vivo 
e speranza morta; compito incomprensibile! 

Credo bène che saranno sembrate stravaganti a taluno le 
mìe asserzioni, quando stampava i Nuovi Pensieri sulla Com- 
media divina, se la forma che diede il Poeta alla sua macchina 
sublime quasi nessuno sì curò di conoscerla, e coloro che ne 
trattarono, non fecero che ripetere le antiche vedute de' com- 
mentatori, e basati su quelle costruirono figure, spaccati ed altri 
strambi disegni che non ti dicono né il come, né il dove; scara- 
bocchiarono un cono riversato^ e si pretesero di metterti in vista 
r Inferno de' dannati di Dante, 
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Opere io credo imperdonabili, perchè fatte da uomiai ce- 
lebri, che se si fossero un po' più addentrati nel Poema, non 
sarebbero incorsi in tanto equivoco. Se tu hai letta, lettore^ la 
Commedia con commentì, guardati di non inciampare; se sem- 
plice sarà meglio per te, più facilmente intenderai la verità del 
mio dire, e con T edizione dì Dante alla mano non ti sarà 
difficile dì convincerti. 

Immaginati che i Chiosatori scrissero e rescrissero di questi 
regni immortali, ma se domandi loro fra le tante cose gue- 
st' una: come fanno i malnati che imbarca Caronte a passare 
al giudizio di Minós, li trovi muli; perchè, oh bella! trovarono 
il Limbo fra Acheronte e l' ospizio doloroso, e non poterono de- 
cifrare come gli spiriti mali eseguiscono il passaggio, e trovarono 
meglio di tacere. Anzi ti dirò, da quel poco che potei compren- 
dere, che i sigg. Chiosatori dove vi siano questioni di tal fatta 
non se ne occuparono, o se lo fecero attribuirono a prodigio 
lutto quello che non giunsero a comprendere, ed anche si ap- 
poggiarono al detto che Dante si usurpò molti privilegi, e cosi 
li troncano ogni controversia, nulla importando loro se soste- 
nendo le proprie tesi, distrussero i principii della religione, 
della morale e della logica tante volte solennemente ripe- 
tuti dall' autore ; guastarono barbaramente quella simme- 
tria che fa prodigioso l'assieme, da cento parti ordinata e fi- 
nitamente condotta con la maestria più eccellente dell'arte; ma 
che importa? S'acquistarono gloria ed applausi. Ed intanto gli 
studii profondi teologici del divino Cantore, per questi inquali- 
ficabili assurdi vennero distrutti. 

E non credo intorno a ciò di esagerare; perchè, vedi. Dante, 
pose al Limbo i non batiezzati e qmlli che delle tre sante Virtù 
non si vestirono 0); questo luogo è sacro per questi spiriti, ed 
è quello slesso in cui discese Gesù Cristo onde estrarre le 
anime de' giusti, perchè i giusti ti ripeto ed ho il suo perchè, 
abitavano il Limbo. Ma i Ch. usurpandosi quella autorità che 
non avevano, onde tirar l'acqua ai loro mulini, osarono di 
rompere la neutralità di quest'asilo (audacia niianifesta) per 
far che passino a loro bell'agio anche i malnati morti nel!' ira di 
Dio; cosicché la religione che impose al Poeta di far rispet- 
tare questo recinto, venne profanata a piacere de' commenta- 
tori. Ma vi è di più. Il sommo artefice da Giustizia mosso 
fece questo Inferno dove poter castigare gli angeli ribelli; e 



(1) Purg. VII, 31. 
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ne' vari gradi di questo luogo pose a gnardia la divÌDa Prov- 
videnza ministri incaricati per l'esecuzione della sua volontà, 
e legge di Dio laggiù governa (1); ma questi signori, disob- 
bedendo ad ogni comando anche divino prevaricarono, infran- 
sero e disprezzarono impunemente calpestandola questa legge, 
che fu fatta da Dio. 

È bello studiare la rettitudine che adoperò il Poeta nel 
distribuire l'anime de'mortì, e grande vantaggio ne ricavi; 4Qa 
sconvolto l'ordine dantesco tu senti con disordine inaudito la 
giustizia manomessa, ed ogni specie di anime che piacque al- 
l'autore con artificio di collocare nella prima Cantica, per 
questa loro svista, tulle indistintamente le credi eternamente 
dannate. Trovi i peccatori pi ìi neri nel profondo dell'abisso e 
giadatamente fino alla campagna degli eresiarchi tu scontri que- 
st'anime felle con ordine mirabile; fuori di Dite scorgi i meno 
peccatori che la Giustizia men cruciata martella, e arrivi fino 
at Limbo ove dimorano gli spiriti magni; ma questa logica ec- 
celsa col far passare i malnati piovuti sulla riva malvagia pel 
Limbo, venne distrutta. Perciò non potendo noi sostenere cbe 
i malnati, passano pel Limbo, senza meritare la taccia di an- 
nieutatori sacrileghi, è necessità anzi dovere di giastizìa ammet- 
tere che, i cerchi dell'Antinferno non possono essere rotondi, e 
per conseguenza non eterne o senza fine le pene di quell'anime 
che in questi mezzi cerchi si purgano. 

Sappi lettore, che apertamente disse il Poeta gli incontinenti 
non far parte co' felli, ma i Gh. sostennero che ciò non toglie 
sieno felli essi pure; ma se a parere de' saggi, il vocabolo fello 
vuol dire un peccatore che peccò maliziosamente tristo, Aero, 
inumano, scellerato, perfido, traditore con disegno premeditato, 
come poterono amalgamare in una poesìa tutti questi spiriti 
senza distinzione? Vi è forse dubbio che un essere affannato 
non sia dannato? E non sono qualificali affannati gli spiriti del 
l'Antinferno? Più, che di questi incontinenti sappiamo per l'au- 
torità del Poeta, che non sono morti nell'ira di Dio, se domanda 
di essi : 

— Perchè non dentro della città roggia 
Son ei puniti, se Dìo gli ha in ira? 
K se non gli ha, perchè sono a tal foggia? (2) 

Signori grammatici (tranne il Lombardi ed i suoi riveriti 

(1) Inf. XXIII, 55. — (2) Inf. XI, 73. 
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seguaci, che si compiacquero di far credere morto Dell' ira dì 
Dio aDche Virgilio), signori graromatici diceva, avete letto e 
ponderato scrupolosamente mai questo passo? Qui si rileva a 
mio credere che per certo quest'ombre non erano in Dite, 
dove il Poeta ci assicura, che solo là stanno i morti nell'ira 
di. Dio; ed eziandio si può senza reticenze di mente o scru- 
polo di arte grammaticale positivamente intendere, che qaestì 
spiriti deirAntinferno, Dio non gli ha in ira, e duole al Poeta 
di averli veduti a quel modo tormentati. Dunque in un linguag- 
gio così chiaro e netto, dove nessuno sarà mai capace di trovare 
sillaba per contrastarlo, per qual motivo non avete fatto ragione 
a Dante? Inutile che domandiate se sono o nò in ira^ per- 
chè qui parlò senza velo ; e vi condanna poi la risposta del 
maestro quando disse : questi spiriti stare fuori della città 
roggia per fare penitenza (d); vi condanna ancora là sulla riva 
d'Acheronte dove assicura l'alunno: che su quella spiaggia 
cadono tulli quelli che muojon nell'ira di Dio (2), e vi condanna 
dicendo : non passare mai quel fiume anima buona (3), sicché 
non avete più luogo di ricorrere ad appellarvi. E si, che voi 
sosterrete ancora, che dentro la porta della scritta morta sono 
tutte anime per sempre perdute, che voglia o non voglia (tranne 
quelle del Limbo) devono passare per Minòs? Quanti rimorsi 
devono rodere l'anima ai nemici del vero! 

Che se poi risentiti dichiaraste che non ujai questo aper- 
tamente asseriste, domanderei in grazia allora: dove passano 
quegli spiriti che cadono sulla trista riviera per essere traghet- 
tati a Minòs? Ardireste forse di tacciare da smemorato il Poeta 
avete qualche nuovo miracolo in serbo ? E se credo non oc- 
corrano scienziati per rispondere su ciò, basta una scarsa dose 
di senso comune ; che se poi della Teologia di Dante intendete 
di non far conto alcuno, allora rispetteremo le infallibili vostre 
decisioni, perchè alla fin fine siete uomini dotti. Ma resterà sem- 
pre comprovato a smentirvi che non furono morti questi spiriti 
nell' ira di Dio, e che perciò non possono essere dannali in 
Dite, perchè qui solo stanno i veri morti. 

II. 

Dunque dimentica lettore le dottrine sostenute sulla forma 
topografica da tulli i Ch., e rifletti che Dante scrisse ancora 
un volume intitolato il Convilo nel quale al Lib. Il, Gap. i 

(1) Inf. XI, 87. - (2) Inf. UI, 122. - (3) Inf. Ili, 127. 
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dìsse a Le scritture si possono intendere e debbonsi sponere 
» massimamente per quattro sensi. L'uno si chiama litterale, 
» e questo è quello che non si distende più oltre che la let- 
» tera propria, siccome è la narrazione propria di quella cosa 
1» che tu tratti. — L'altro sì chiama allegorico, e questo è quello 
)» che si nasconde sotto il manto di queste favole, ed è una verità 
» ascosa sotto bella menzogna. — Veramente li Teologi questo 
» senso prendono altrimenti che li poeti; ma perocché mia 
» intenzione è qui lo modo delli poeti seguitare, prenderò il 
» senso allegorico secondo che per li poeti è usato. Il terzo 
» senso si chiama morale; e questo è quello che li lettori 
» deono intentamente andare appostando per >le scriUnre, a 
» utilità di loro, e di loro discenti. — Lo quarto senso si 
» chiama anagogico, cioè sovra senso: equest'é, quando spi- 
» ritualmente si spone una scrittura. — E in dimostrare questo, 
» sempre lo litterale dee andare innanzi, siccome quello nella 
» cui sentenza gli altri sono inchiusi, e senza lo quale sarebbe 
» impossibile e irrazionale intendere agli altri; e massimamente 
» all'allegorico è impossibile, perocché in ciascuna cosa che ha 
» 'I dentro e 'I di fuori, é impossibile venire al di dentro, se 
» prima non si viene al di fuori. — Ancora è impossibile, pe- 
i> rocche in ciascuna cosa naturale e artificiale é impossibile 
n procedere, se prima non è fatto lo fondamento; siccome nella 
» casa, e siccome nello studiare; onde, conciossiacosaché N 
» dimostrare sia edificazione di scienza, e la litterale dimo- 
» strazione sia fondamento dell'altre, massimamente dell'allSi- 
» gorica, impossibile è all'altre venire prima che a quella. 
» Ancora, posto che possibile fosse, sarebbe irfazionaliS, cioè 
» fuori d'ordine; e però con molla fatica e con molto errore 
» si procederebbe. » 

Udisti mio caro lettore, che recipe apparecchiò il Poeta per 
chi ama veramente d'intenderlo? Questo sì chiama parlar chiaro; 
so bene anch'io che fu trovato da molti il contrario, perchè 
trascurarono queste fondamentali avvertenze. Ma tu le ricor- 
derai mio gentile lettore; non dimentica di attribuire alla lei- 
terale il suo proprio senso, e non dire mai nero al bianco, 
non scuro al chiaro, non morto al vivo, e alla pietra dirai sem- 
pre pietra; sentisti che l'allegorico non si deve intendere come 
i Teologhi fanno, ma come i poeti, e nota bene che la Gomme- 
dia di Dante è una poesia scritta dal Poeta dei poeti. Perciò 
la selva (i) non è ingolfamento di vizi, ma il bel Paese che il 

(1) Inf. I, 2. 
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Poeta abitava ; la valle (i) non una qualunque, ma quel/a in 
cai tutti abitiamo, fuori della quale, non andò giammai per- 
sona viva (2); il Veltro (3) non un cane levriero, ma un pos- 
sente regnante che inclinato alla sapienza, all'amore, alla vir- 
tute, non sì ciberà di terra né di peltro altrui; e tutto intento 
a raccoglierete disperse membra deir umile Italia, la costituirà 
in grande Nazione rendendola temuta, e governando con lo 
scettro delia potenza de' Cesari, darà a Roma quel diritto e 
quel lustro che si addice ad una capitale predestinata (4*). Forse il 
divino Cantore quando ideava l'unità de' popoli, adombrava in 
quest'eroe il fortunato Galantuomo Vittorio Emanuele nostro ma- 
gnanimo Re. Guarda bene di adattare la morale de' ragionamenti 
dove meglio può corrispondere, assistito da'due primi sensi, mai 
arbitrariamente, se vuoi cavare fruito per te ed altrui ; cosicché 
il mondo che mal viveva perchè non era chi H governasse (5), 
insidiato dalla Lupa che s'ammogliava con molti animali (6^ 
ridivenendo probo e saggio, godrà un bello vivere con auaica 
cittadinanza in dolce ostello : e non più essendo in guerra per- 
flp coloro che un muro sol divide (7), a ragione aneliamo ad 
una pace perenne (8). V anagogico si poserà da sé, tu non 
devi ostinarti a contrastarlo; piacque al Poeta di condannare 
un buono, e beatificare un tristo, sia ; di chiamarsi condottiero 
un pagano, di pojre gentili in Purgatorio e in Paradiso, vada 
pure; non è in nostro potere giudicare se fece bene o nò; 
dobbiamo abbassare il capo ai suoi teologici e misteriosi perchè. 
Ma, pria di chinare la testa all'orba come si farebbe di un sa- 
cro detto, fa d'uopo di studiarlo con amore questo maestro 
divino, perchè non si trasmuti la nostra venerazione in una 
goffa idolatria. 

Tenendo questo modo ti sarà la via piana, e non cadrai 
n^W impossibile e irrazionale di voler conoscere l'interno senza 
discernere l'esterno; troverai che Tarchiletto non trascurò nulla 
in questa sua fattura, e prima di ergere l'edifizio pose le re- 
lative fondamenta ; e se desideri, lettore, una prova che Dante 
tenne nella Commedia il metodo cui fissò dover tenersi nel 
suo Convito, là dove scrisse; « Quella cosa l'uomo dice esser 
» bella, le cui parti debitamente rispondono, perchè dalla loro 
» armonia risulta piacimento. Indi : l'ordine rende un piacere 
» non so che d'armonia mirabile » non hai che da leggere. 



(1) Inf. I, 14. — (2) Inf. I. 21. 
L. Ili, C. 15. (5) — Par. XXVII, 140. 
- (8) Par. XXVII, 148. 



— (3) Inf. I, 101. — (4) De Monar. 

- (6) Inf. I, 100. - (7) Purg. VI, 84. 



— 15 - 

per conoscere la severità ch'esso medesimo s'impose, il termine 
della seconda Cantica, e poi se ti basta l'animo nega a Dante 
l'esattezza inimitabile del suo assieme. 

Questo filosofo sommo, teologo, storico, naturalista, astro* 
nomo, musico, infine in possesso di tutte le scienze del suo 
secolo, fu anche pittore, conobbe le austere regole dell' archit- 
tura; tant'è, che non t'indica la grandezza della porta d'en- 
trata nell'Inferno, ma ti disegna tante figure o parole di sovra 
essa, che ti è forza ricorrere all'arte, e computare dall' iscri* 
zione la sua dimensione, e la trovi. Con due soli tratti del suo 
pennello divino, ti detta la forma e la circonferenza della do- 
lente città dei veri morti con matematica precisione ; e di geo- 
HQetria ragionando, ti sentì ne'suoi processi pienamente soddisfo; 
e un uomo che diede tanti saggi di alto ingegno, di mente 
elevatissima, che ti fa sorvolare ne'suoi rapimenti pe' vasti 
campi della profonda astrusità della metafisica, venerato dalle 
giudiziose generazioni di quasi sei secoli, non si dee mordere 
le labbra per la gran rabbia, nel sentire che con fredda di- 
sinvoltura, una catena dì celebri letterati tacciarono lui di ciò, 
che non sarebbe appena permesso dì rinfacciare ad un inge- 
gnere praticante? Dante non doveva ricordarsi d'ideare una 
strada perchè i malnati giungessero al loro giudice? Evvia, 
dimenticate una volta simili puerilità che non è lecito nem- 
meno di ripeterle in manicomio ; dite piuttosto che non giunse 
tutta ancora allo spirito la soave armonia di questa celestiale 
Commedia, ecco tutto. 



m. 



Se poi lettore qualcuno ti suona che il circolo è la figura 
più adatta per dipingere l'eternità, rispondi: che questa ra- 
gione dovrebbe bastare per convincere i restii, che l'eternità 
delle pene è solo in Dite> e là essere i cerchi rotondi come 
conferma il Poeta al IX dell'Inferno: questa palude che gran 
puzzo spira^ cinge (Tintorno la città dolente ; e il riconferma 
nel XIV stando nella landa, dove: la dolorosa selva Ve ghir- 
landa intorno^ come il fosso tristo ad essa ; perciò tutto è qui 
rotondo. Ma così non è fuori della città roggia, perché i pro- 
dighi e avari (non usurai veh) si volgea ciascun quand' era giunto 
per lo suo mezzo cerchio (4), e parlando in generale disse: 

(1) Inf. VII, 34. 
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quando vengono ai due punti del cerchio (i), ma mezzo^ solo 
mezzQ apparliene all'Antinferno. Ora li mostrerò un esempio, 
se i cerchi fuori di Dite sono veramente mezzi, e devi prestar 
fede perchè è dell'autore. 

Io vidi an' ampia fossa in arco torta, 

Come quella, che tutto '1 piano abbraccia (2). 

Se tu che leggi fossi un sacerdote di Dante, non avresti 
bisogno deHa mia debole guida; se non lo sei, seguimi^ osser- 
viamo ben bene questa fossa. Non si può negare che sia fatta 
in arco ed eguale a quella che abbraccia tutto il piano, e neanche 
per sogno si crederà sia Stige, che questo è all' intorno la do- 
lente città, ed è rotondo, e non torto in arco, e poi Dite è detta 
tomba e non è il tutto (3). Virgilio domanda a Ghiron Demonio 
una guida per sapere dove si guada; nel percorrere intorno la 
suddetta fossa piena di sangue, vedevano i poeti gente sotto in- 
flno al ciglio, più avanti Ano alla gola, più oltre fino a metà del 
corpo, così gradatamente fin dove il sangue copriva i soli piedi 
de' peccatori, e là conobbe il Poeta ch'era il loro passaggio. Il 
condottiero poi li accerta, che come di questa parte la fossa scema 
fin tanto che si può passare all'asciutto, dall'altra opposta parte 
della fossa il suo fondo al contrario è più basso, ossia è più 
profonda, perchè essa dove fa capo si congiunge al fiume Stige 
dal quale viene formata. Dunque se questa è chiaro che non 
è rotonda, nemmeno può essere quella che si chiama Ache- 
ronte; ed eccoti lettore con l'autorità dello stesso Poeta di- 
lucidata la forma, e risultare apertamente, che non sono eterne 
senza fine le pene degli inqpptinenti. Dimostrato tutto que- 
sto risulterà più chiaro che, quando mi impegnava di soste- 
nere alla pag. 42 del mio opuscolo che si deve intendere essere 
colà una strada dove passano i malnati da Minòs sino in Dite, 
era nel vero ; e sempre più resta ferma quella verità da tanti 
celebri cultori proclamata : « che chi scopre in Dante un lato 
» solo delle sue contrapposte figure, può ritenere d'aver di- 
» scoperto anche il lato contrario. » 

Lo so, parlando sulle generali, che il verso del 3.^ Canto 
della prima Cantica: 

Lasciale off ni speranza voi che entrale; 

(1) Inf. VII, 44. — (2) Inf. XII, 52. — 

(3) Bada lettore, di non credere per tutto il piano, tutto V Inferno 
compresa T ampia gola, che Dite non è piano. 
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fece sicari i più savi cbe di qua oon si scappa ; ina se avessero 
posto mente bene ai versi : 

Lo cai sogliare a nessano è negato (1) : 
E già di qua da lei discende l'erta (2) : 
La qual senza serrarne ancor si trova (3) : 
Sovr'essa vedestb la scritta morta (4) : 

e così di segnilo sin dove sta scritto : 

Che Pana dall'Inferno, a' non si riedè 
Giammai a buon voler, tornò all'ossa (6); 

e noia che successe ciò cinque e piU secoli dopò là discesa di 
Cristo laggiù, avrebbero bene capilo, quale fosse 1^ dottrina del 
Poeta, e come quel terrìbile verso restasse distrutto; adoperando 
poi più acume nel giudicare i versi : 

Questa lor tracotanza non ò naova; 
Che già l'osaro a men segreta porta (6). 

K chi non intende che dopo l'andata di quel Fos^^nte 
nel cerchio supremo, i demoni perdettero ogni diritto sulla 
pingue palude, dove sì purgano grincontioenlì; e MHti questi 
mezzi cerchi restassero privi di scorte infernali. Costoro ben 
guardano la strada senza tempo Unta, che il mai delFuniverso 
insacca, ma non più in là. Ed iaoltre il Poeta non ti dice 
mai che diavoli tormentano l'anime dell' Aotinf^rno, che mai 
non ti ricorda fuoco né gelo, tormenti rammentati da Caronte 
all'imbarcare le male anime; pure ancor lì soggiunge: che il 
messo dì Dio per andar ad aprir Dite, discendeva l'erta; Pas- 
sando per li cerchi senza scorta (7) ; perciò nessuno era a guar- 
dia di quelli. Come pure se nomina eorebì sen^^a sCorl^ inieede 
di dividerli da quelli che sono guardati; e Gerbeik)^ Philo e 
Flegias fanno bella prova deir esistenza degli altri ceriCbi cai 
tengono in custodia dove passano i malnati. E mi para inavver- 
tenza quella de' Ch. che dissero doversi intendere^ che iquiesto 
creduto angelo andava solo o senza compagnia per jsoortt ; cfaì 
avrebbe potuto scortare un angelo? Forse Iddio, perchè egli ò al 
di sopra. 



(I) Inf. XrV, 87. — (2) iBf. vili, 138. - (3) laf. VIH, 126. — 
(4) Inf. Vili, 127. - (6) Par. XX, 106. — (6) Inf. VIIJ, 124. - (7) Inf. 
Vili, 129. 
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Dunque gli spiriti deirAntiuferno andranno salvi. S. Tom- 
maso molto studiato dall'autore, ammetteva por esso che un 
qualche dannato potesse per le preghiere de' vivi passare al Pa- 
radiso; solo diceva che non doveva essere di quelli del basso 
Inferno, ma bensì de' primi cerchi. E Dante corroborandola 
allargò questa credenza, quando si fa sapere che per le pre- 
ghiere di S. Gregorio, l'anima di Traiano imperatore tornò 
dair Inferno alla carne per farsi degna alla seconda morte del 
cielo. 

Virgilio ci racconta che poco dopo la sua morte, (ed invero 
nota che la prima volta che andò al basso Inferno non era 
ancor disceso laggiii Cristo) (4) ; Congiurato da quella Eriton 
cruda^ che richiamava V ombre accorpi sui (2) ; fu fatto entrare 
nel cerchio di Giuda ad estrarre l'anima di un dannato (3). 
Questo spirito ninno disse chi fosse (da quanto io so) ; ma se 
non sarà lecito uscire dal terreno, sentendo noi che Rifeo 
troiano sta quinta luce nel ciglio dell'aquila in Paradiso (4) non 
sarebbe fuori di proposito ritenere che fosse Rifèo lo spirito 
che estrasse Virgilio dall'Inferno, per collocarlo io penso fra . 
i sospesi, onde all'andata di quel Possente (5), essere poscia 
condotto b1 Paradiso. E molto favorisce quest'induzione il ra- 
gionare del Poeta sì a lungo di questo spirito, e le sue dottrinali i 
osservazioni. Questi due spiriti pagani che sentiamo beali. 

De* corpi suoi non asclr, come crédi, 

Oentlli, ma cristiani in ferma fede, 

Quel de'passari, e quel de' passi piedi (6); 

disse l'Aquila a Dante. 

L'anima di Traiano : Tornata nella came^ in che fu poco, 
credette in Lui che poteva aiutarla (7) ; a Rifèo : Quelle tre 
donne gli fùr per battesmo — Dinanzi al battezzar piii d\ un 
millesmo (8). Se morirono cristiani, com'è, che il Poeta si ma- 
raviglia dì vederli esaltati nel Cielo? E sì, che fra gli altri 
molti^ non ne saranno stati compresi di tutte le razze ! Costoro 
vissero e anche morirono creduti pagani, (istruzioni teologiche 
del Poeta per studi profondi) e dovettero purgare nell Inferno 
la loro miscredenza apparente, e vi sarebbero ancora, fino al 
giorno che : Partiranno i due collegi^ Vuno in eterno ricco^ e 



(1) Tnf. Xn, 34. — (2) Inf. rx, 23. — (3) Inf. IX, 2*7. — (4) Par. 
XX, 68. — (5) Inf. IV^ 53. — (6) Par. XX, 108. — (7) Par. XX, 113. - 
(8) Par. XX, 127. 
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r altro inope (d); ma ebbero a parere di Dante de' meriti, e 
furono per l'orazioni salvati. L'imperatore Traiano mori sul 
principio del secondo secolo dell'era nostra; e tutti poi no- 
tarono, che Gregorio papa fiori nel secolo sesto. Dunque fu 
imboccato Traiano, non so se tra raffi o roncigli nell'Inferno 
basso : IT non si riede giammai a buon voler (2) perchè quinci : 
// prego da Dio è disgiunto (S), per il corso di circa cinque 
secoli! E mori cristiano in ferma fede credendo in Dio venuto ? 
Si : mori alla -prima morte creduto pagano, e ciò bastò se- 
condo le dottrine del Poeta. Stazio pure accusa per essere stato 
pagano di avere scontato cinque secoli, ma per esser morto cri- 
stiano apertamente ha espialo il suo tardo amore a Dio nel Pur- 
gatorio fra gli accidiosi. Di Traiano non può dirsi che fosse 
stato i cinque secoli nel cerchio superno, dove Cristo aveva 
levata la gran preda (4), perchè in questo cinghio sentiamo : 
Beatrice promettere a Virgilio che ritornata in Paradiso lo ricor- 
derà frequente al suo Signore (5) ; Francesca, assicurare Dante 
che, se le fosse amico Iddio, ella sarebbe co' compagni disposta 
d'innalzargli preci (6); Ciacco, pregar con certezza il Poeta che 
quando ritorna al mondo : lo rechi alla mente altrui (7) ; « e 
» notate, che mente, lasciò nel Convito Trat. Ili, Gap. Il è quella 
» fine e preziosissima parte dell'anima, che è Deitade. » Perciò 
quivi è permesso il desiderio di pregare, e sono dalle orazioni 
de' vivi devote con sospiri, che questi spiriti aspettano salvezza 
innanzi tempo ; perciò il loro prego da Dio non è disgiunto, ed 
hanno il buon volere che la divina misericorilia con la sua 
infinita bontà gli fa dono. Sicché Traiano era proprio : w' non 
si riede giammai a buon voler, e per le buone preci di San 
Gregorio sì fece degno alla seconda morte del cielo. 

Rifèo poi visse circa dodici secoli prima di Cristo, vestito 
delle tre sante virtù, Fede, Speranza e Carità, e alla sua morte 
piombò in Dite, perchè se fosse andato al Limbo, Dante non 
avrebbe avuto motivo di esaltarlo ; al Paradiso nemmeno prima 
di Cristo, perchè disse al Poeta Virgilio: E vo' che sappi che, 
dinanzi ad essi, spiriti umani non eran salvati (8). Cosicché può 
ritenersi, che se Traiano morto pagano nella prima morte piombò 
air Inferno, credendo in Cristo venuto ; Rifèo pure, che credette 
in Cristo venturo, per essersi mostrato pagano vivènte, deve 
essere caduto alla sua morte, forse in differente cerchio ma nello 



(1) Par. XIX, 110. — (2) Par. XX, 106. — (3) Parg. VI, 42. - 
(4) Inf. XII, 38. — (5) Inf. II, 73. — (6) Inf. V, 91. — (7) Inf. VI, 89. — 
(8) Inf. IV, 62, 



stesso Inferno. Come andò danqiie Rifèo nell'occhio (JeirAquila? 
lo non so, sé in vita, prima di morire per difendere la sua pa- 
tria, abbia tradito un qualche suo benefattore; parebbe di sì, 
se Virgilio estrasse Io spirilo dal cerchio di Giuda; e ch'esso 
spirilo fosse Rifèò ci è poco àa dubitare, quando sentiamo che 
tatti quelli che seco trasse il Possente erano del L.imbo (il. 
Così Virgilio poco dopo la sua morte congiurato da £rilone, 
entrò nel profondo abisso e fece sortire lo spìrito, trasportaodoJo 
io penso fra' sospesi, non facendo cenno il mantovano Cantore 
che il riscattato rivestisse carne, e lo teone fra' sommi, finché 
discese Cristo coronato di vittoria, e cavandoli dal Limbo (i fe- 
cero beati (S). dobbiamo ammettere che Kifèo sia l'estratto da 
Virgilio, sconvolgere per ben diverse osservazioni le dottrine 
del Poeta. Se rlescirà dura la prima, la seconda potrebbe appa- 
rire ostinazione ignorante. 

Il filo ci è, ma fa d'uopo di seguirlo attentamente perchè 
altrimeatì, il trapassare dentro ò flnissima cosa. Né li cnaravi- 
gliar lettore se Eritone avesse potere anche dopo morta; perchè 
sentisti che disse Virgilio al discepolo : Volgiti indietro, e tien 
lo viso chiuso : che se 'l Gorgon si mostra, e tu il vedessi, nulla 
sarebbe del tornar mai suso (3). Perciò risultando da' falli 
espressi, che anime sortirono persino di Dite in virtù dell' ora- 
zioni de' vivi, non sarà fatica dì credere dagli esempi e dalla 
teologica poesia di Dante, che possano e debbano sortire anche 
gli spirili dell' Antinferno, per passare a godere io Dìo di una 
vita migliore. , 

IV. 

Se poi fosse stato più attentamente ricordato il verso, del 
XXIil dì Parg. : Costui per la profonda notte menato mi ha 
dé'veri morti; non si avrebbe dubitato che gli spiriti che vi- 
vono e desiderano debbono nn giorno sortire: Che sanza speme 
vivemo in desio (4). Avverti lettore che speme fu sempre detto 
per speranza ; ma ti faccio ancora accorto, che nel XX. del Pa- 
radiso 108, XXV 3-1, 44 ed altrove, il Poeta la usò nel senso di 
virtù teologale, e se vuoi sapere l'etimologia di questa voce, leggi 
il 67.° verso di quest'ultimo Canto, ch'è così espresso: Speme, 
diss'io, é un attender certo della gloria futura, il qual produce 
grazia dwina e precedente merlo. 

(1) Inf. IV, 55, - |8) Inf. IV, 61. - (3) Inf. IX, 55. — [i] Ini. IV, 42. 



Ora, come poteva Virgilio, che confessa nel VII di Pnrga- 
lorio di non essere vestito delle tre sante Virivi di cui difettano 
quegli spiriti del Limbo; e si accasa iDgenuamente nello stésso 
Canto, di aver lardi conosciuto Iddio, mettersi in si aperta 
coDtraddiziofle, col dire che aveva avuta Speranza, eh' è uaa 
delle virtù teologali ? Se l'attendere con certezza la gloria futura, 
viene concesso per grazia divina? Sicché era giusto che dicesse: 
senza speme, e si riferiva proprio a questa Virtù, perchè al IX 
d' Inferno !o disse chiaro, netto e tondo che quelli del Limbo : 
Sol per pena han la speranza cionca. Perciò come potete so- 
stenere che in questo luogo il vocabolo speme valesse, speranza 
dì salvarsi? Nò mille ^olte nò; volte dire che non aveva avuta 
la Speranza vjrtu santa. 

E se Limbo vaol ancora dire estremità, tntto il piano esterno 
di Dite che forma la cornice di quel baratro orrendo, quanl' è 
estesa la proda, è tutta estremità pure; e tutte le anime che 
fanno penitenza in qne' mezzi cerchi, tutte indistintamente de- 
vono salvarsi, se volete e anche se non volete. Tieni a mente 
lettore che i mainali vanno per altra strada, per l'altro meszo 
cerchio tetro dov' è la dolente ripa, e lascia che cantino i Cb. 

Tutti gli spiriti dell' Antinferno sodo delti nel sesto della 
prima Cantica : Vanità che par persona, simili di essenza in- 
corporea a quelli dell' Antipurgatorio, che sono : Ombre vave 
fuorché nell'aspetto H). E poi abitano in Antinferno un luogo 
che non à oscuro, perchè semi il Poeta descriverti una varia- 
zion di colorì all' opposto dì quando visita il basso Inferno. 
E nota, che i poeti, visitarono gì' incontinenti, di notte, perciò 
puoi ben comprendere che godevano il giorno della luce del 
Sole come gli spiriti dell' Anlipurgalorìo; ed in vero il perso 
dal Poeta descritto, era cagionalo dal rispleodere degli astri, 
come ho dimostrato nel primo lavoro. Due erano gli Kmisferì; 
uno perso ove scontavano gì' incontinenti e metteva capo al 
Limbo; l'altro buio che conduceva da Minòs a Dite: faer senza 
stelle, l'aria senza tempo tinta, la via oscura e nebulosa, la buia 
campagna sono tutte cose che si riferivano alla strada : Che 
'l mal dell'universo tutto insacca (2). I vocaboli si devono bene 
appostare, disse il Poeta, ad utilità propria ed altrui. Adunque 
comprovato che speme in questo verso non poteva usarla l'au- 
tore nel senso fino ad ora creduto, fa d'uopo convenire che 
gli spirili del Limbo desiderano ardentemente di salvarsi, e 
questa sua brama nella vita spirituale che vivono, deve essere 

(11 Purff. II, 7fi. — (2) Inf. VII, 18. 
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infallantemente appagala. E coloro che ricorsero al verso: 
Ch' eternalmente è dato lor per lutto (4), il desiderio di passare 
alla vita migliore che ardentemente anelano, alla voce eternai- 
mente, diano il valore relativo come ho dimostrato al pag. 2d 
del mio opuscoletto sull'Antinferno. 

Sicuro che fa da piangere sentire uomini di alto intelletto, j 
meschinamente combattere guerre accanite per un articolo;, per ' 
un verbo o per un vocabolo più volte per causa d^ imbecilli 
amanuensi, che incantamento o maliziosamente si arbitrarono 
d'inlrodurveli, e veder trascuralo ciò che sarebbe stato il car- 
dine dell'interpretazione. E scrivere un intero libro onde dilu- 
cidare un solo verso, per la semplice cagione di sapere; se Dante 
intese di dirci che camminava a stento o correva {eh' ancor 
fuggiva (2) disse; e se non li basta leggi il quinto \erso del 
III di Purgatorio) in fretta ; a dozzine le pagine per sostenere 
che non vi era via per discendere d'una scoscesa montagna, dove 
se avessero tenuto dietro al filo del Poeta, avrebbero veduto 
che egli scrisse: Che n'era alcuna e terminava ad una valle (3). 
Ed anche per la maga Eritone fecero aspre lotte; ma i pia con- 
vincono che l'autore usò il nome generico perchè doveva essere 
morta. Che se invece, come dicemmo che avvenne, avessero 
dello ch'Eriton dall'alto della torre dell'Erinni scongiurò Vir- 
gilio che stava al fondo della trista conca (4) avrebbero toccalo 
il vero. La storia, le voci quaggiù fui, da quella, richiamava^ 
ella mi fece, quel muro (5) ne fanno indubbia prova. È incontra- 
slato che celebrità somme notarono delle contraddizioni in 
Dante, affermando essere opera d' uomo e perciò non poter 
essere perfetta ; ma è altresì comprovato che, molte delle van- 
tate contraddizioni caddero al lume della verità, e le poche 
superstiti,. se sarà fatta ragione alla ragione, tramonteranno come 
un bel giorno di maggio. 

Ad esempio alcuni notarono contraddizione, raffrontando 
ciò che disse Manfredi e Provenzan Salvani. lo non so tro- 
varla, e chiaro parlò il Po/3ta in entrambi i luoghi ; perchè 
il primo morto in contumacia o scomunicato, si penti agli estre- 
mi ; il secondo pure si pentì agli estremi, ma non era scomu- 
nicato. Ci è dunque questa differenza, il primo deve stare trenta 
volle di tempo quanto visse nella vita; dove tempo per tempo 
si ristora (6), avendo prolungala la sua ostinazione fino all'orlo, 
scomunicato; il secondo che il Poeta c'insegna, che: Laggiù 

(1) Pupg. Ili, 42. — (2) Inf. I, 25. ~ (3) Inf. X, 135. - (4) Inf. IX, 16. 
~ (5) Inf. IX, 22. - (6) Purg. XXIII, B4. 
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dimora^ e quassU non ascende : Prima che passi tempo^ quanto 
visse (4) e dichiarato che avrebbe fatto parte eoo coloro, che 
per aver indugiato al fin della vita gli btioni sospiri (2) con- 
vien che tanto s'aggiri il ciel d'intorno ad essi^ quanto fece 
ÌD vita, se orazion non gli aiuta (e la sentenza di Belacqua è la 
stessa di Provenzan) Che surga su di cuor che in grazia viva (3). 
Nel XIII dì Purgatorio, Sapia ricorda la stessa legg^. Nel 
1269 alla sconfitta de'Sanesi data da' fiorentini, ella discen- 
deva l'arco della vita, cioè aveva passati trentacinque anni, e 
fu allora che gioendo della rotta de' suoi concittadini, deri- 
dendo quasi Dio che cosi volle, visse indugiando di pacificarsi 
con Lui fino agli estremi. Dante nel 4300 la trovò in Purga- 
torio, raa sapendola da poco morta, e conoscendo il suo peccatp 
e il divieto che doveva stare fuori di quel luogo quanto vìsse 
ostinata, fa addursi le ragioni per cui sollecitò di essere, am- 
messa alla penitenza; che furono le orazioni di Pier Pettignano, 
per le carità òhe gli aveva fatte in vita. 

Al XXIII della stessa abbiamo Forese che Dante trova fra 
i golosi, ch'era morto da soli cinque anni, e. che secondo le 
dottrine del Poeta doveva trovarsi ancora per aversi tardo pen- 
tito neir Antipurgatorio. Ma palesa la ragione, che furono l'o- 
razioni della cara e amata Nella sua moglie^, per cui evitò di 
starsene in tutti gli altri giri che meritava di soffrire. E qui 
notate V importanza che DantQ attribuisce alle preghiere devote 
fatte di cuore con raccoglimento, di creatura che viva in grazia 
di Dio. E chi prese le cose sulle generali non ebbe almeno mo- 
tivo di tacciare il Poeta, e fece assai meglio. E questo farà luce 
al quarto centesmo. Piccarda e Gostanza nel III dì Paradiso, 
dove il Poeta mette in nello T importanza del voto^ doveva beò 
servirvi dì norma, pria d'alterare la sentenza del divino teologo. 
E qui oserò di esternare un mio desiderio ; e quivi .più 
che mai faccio sapere ad ognuno che nel dirlo professo la più 
profonda e rispettosa riverenza, essendo rivolto esclusivamente 
ai sommi e savi cultori del divino Poeta ; ed è: che se cìasche- 
dun si crede in diritto di notare le contraddizioni che diconsi 
esistere nd Poema, si compiacessero ancora di, emettere un 
loro studiato giudizio sul temperamento che potrebbe^! adattare 
onde possibilmente diminuirne il numero. Se ciò è giusto, per 
la devozione che ognuno protesta all' Alighieri, spero che sarà 
praticato. Ripeto poi che questa mia brama, non è altro che 

(1) Pupg. XI, 129. - (2) Purg. IV, 132. - (3) Purg. IV, 134. Purg. 
XI, 130. 
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Tard^oza ^ vedere Pìfiilgere la verHà, e notf an cofisiglio^ perchè 
io ne' raffroDli ae ho tenuto qaesto sistema. 



V, 



Domanda ai Cb. che tanto lodarono questa simmetrìa rive- 
verità, come feéero i nostri primi parenti a venire in qaesto 
nostro emisfero a propagare la specie, se creati nel terrestre 
paradiso, che al Poeta piacque di collocare sulla cima della 
monfagtìa del Purgatorio, essi Gh. hanno sempre ritenuto cooie 
per fede è Sostenuto con arrischiate prove, che il Poeta ponesse 
questo monte di purgazione agli antipodi di Gerusalemme ? Ti 
rìspondotìo, con un ooooo... lungo lungo, sigillandoti l'esistenza 
con un grosso prodìgio, ed esortandoti a passar sopra di quanto 
non eboèro la sorte d' intendere. E tu lettore, sapendo che se 
il Purgatorio fosse stato posto a noi antipodo, due sole strade 
sì presentavamo a' nostri progenitori ; una, per la vìa cbe cor- 
sero 0anie e Virgilio dall Inferno air Antipurgatorio ; e l'altra 
airinfUor di quel mar che la terra tVi^ Air/anda (i), entrambi 
impraticàbili per Adamo ed Eva, (non facendo menzione la storia 
cbe Iddìo abbia creato bastimenti ne a vela, né d vapore) ti trovi 
costretto a credere coi Ch. che la sortita dal terrestre Paradiso 
de' primi nostri parenti si effettuasse per mezzo di un miracolo. 
Ed è necessario che anche sappi, che in trenta e più passi 
astronomici che il Poeta descrisse, per mostrare dov'esso lo vo- 
lesse sito, ninno dice eh' esista dove vollero i Cb. ; ma loro se- 
guirono gli antenati, e pugnarono e pugneranno che Darlte lo 
mostrò di Sion antipodo. Per non intavolare una filastrocca in 
4uést' occasione e a qjhest'ora, con tali ragioni che resisterebbero 
a lutti gli arti, mi limiterò a citare alcuni passi ad esso relativi, 
rìserbandomi nella prossima circostanza a dimostrare con l'auto- 
rità deir ogpi l'errore di secoli. 

Ma se m qualche ora felice i sig. Ch. si fossero immaginati 
&ì accompagnare col perisiero il divino viaggiatore, avrebbero 
pensato dtie. volte prima di dar ad intendere che que' benedetti 
sètte f^fki kiotati dall'autore nella seconda Cantica, siano i sette 
g:iroi^td^t' Purgatorio dove gli spiriti si purgano; dimenticando 
torse che Dante fu portato lassù da Lucia (2) di presso alla sca- 
létta de' tre gradi brevi, al dìssopra de' quali : 



I 



(1) Par. IX, 84. — (2) Purg. IX, 55. 
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. . . NoD pioggia, DOD grande, non neve, 

Non rugiada, non brina piti sa cade — 

Nuvole spesse non paion né rade. 

Né corruscar, né figlia di Taumante (1), 

e che a guardia di quella porta sta il portiere che tien le chiavi 
da Pietro (2), incautamente ponendo al di sopra dell' angel d^ 
Dìo il zoppo Catone, per non curar dì sapere quali fossero i re- 
gni cui r Uticense tien scorta ; ignorando che questi è quello 
stesso che aperse le porte di Dite ; come si rileva in prima dal 
tornar che fece in fretta : 

Com'uom, cui altra cura stringa e morda (3); 

iodi '1 Poeta che e' iusegna di Beatrice Del II d'Ioferoo: 

Io son fatta da Dio, sua mercé, tale, 
Che la vostra miseria non mi tango. 

Questa è la tempra angelica che essa possedè, simile de- 
vono averla tutti i beati del Paradiso. Dunque come poteva essere 
un angelo quello che discese l'erta, sesentiamo che: per me- 
nar la sinistra spesso era lasso d'angoscia (i)? A questue miserie 
non sono soggetti i beati di Dante ; perciò non era un angelo 
(e qui domando scusa se altra volta ho errato sostenendolo) era 
il venerando Catone; e i sette regni che gli è dato percorrere, 
quattro si trovano nella seconda Cantica e tre nella prima, per- 
chè una sola è la macchina dall' imo al sommo ; e j^iù più ab- 
basso sono destinati a patire, chi dalla perfezione più si allou- 
lanano. 

La giurisdizione di Catone non poteva estendersi ai sette 
gironi del Purgatorio dove gli spìriti sono tormentati. Non sen- 
tiste le preghiere che fa Dante air angelo portiere, perchè gli 
apra la porta (5) ? Non leggeste le parole di Belacqua : 

Che non mi lascerebbe ire a' martìri 

L* Angel di Dio, che siede in su la porta [6) ? 

Perciò comanda qui l'angelo si o nò? Cosa c'entra dunque 
Catone? E si, che lo afiferniate con tale franchezza che sarebbe 



(1) Purg. XXI, 46. - (2) Purg. IX, 127. — (3) Inf. IX, 102. 
(4) Inf. IX, 83. - (5) Purg. IX, 109. - (6) Purg, IV, 128. 
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degna di miglior causa. In vero figurarebbe un portinaio Gatooe 
di nuovo genere, se fossero in sua balìa i purganti nel Pur- 
gatorio, e non gli fosse mai dato di avere le chiavi da introdurre 
nella toppa, onde esercitare il suo uffizio. L'angelo Tebbe da 
Pietro, ed apre e chiude a suo talento ; dunque lungi da costà 
ogni altra ipotesi per Catone. Il cortese portinaio fu che : Finse 
r uscio alla porla sacratay dicendo : Entrate (d) ; . . . 

Eppure vi fu taluno che con enfasi profetica, nel montare 
r ambita cattedra fece pronostici di tremaiuole, dì sbigottimeDti 
come usavano le favolose fate, a coloro che ardissero di dire la 
verità se fossero atti di scoprirla in Dante. Tale altro tacciò 
peggio dì sacrileghi gli amanti della letteratura, perchè dod 
hanno i fioretti de' romanzieri o anche le giuste sillabe (nò dei 
grammatici che sempre variano) degli scrittori di buon gusto che 
coltivano il bello; davvero che sono singolari cotesioro, vor- 
rebbero che quelli cui si adoperano per iscoprire minerali nelle 
viscere della terra, sapessero ancora prepararli. Bella presua- 
zioue; ma voi non andate in que' reconditi sotterranei, v'incu- 
tono troppo terrore quelle preziose caverne ; lasciate la briga ai 
miseri, e senza stenti vi riserbate forse l'odiosa parte di osser- 
vatori indifferenti. 

Che se poi disse a Catone Virgilio degli spiriti: Che purgar 
sé sotto la tua balìa; non vuol mica significare che gii spiriti 
fossero sotto l'assoluta autorità di Catone; anche a papa Ni- 
colò III domanda Dante : quanto tesoro volle Cristo da Pietro 
prima di metter le chiavi in sua balìa (2) ? ma sentiamo quale 
severità usi l'angelo alla porta avanti di adoperarle; dunque non 
è in sua potestà di usarle a piacimento, come non è signoria 
in Catone sugli spiriti; e ne fa prova l'unica sorpresa che agli 
spiriti improvvisa, sgridando : Correte al monte a spogliarvi 
lo scoglio cV esser non lascia a voi Dio manifesto (3). 

Iddio si manifesta nella sua misericordia e nella sua giu- 
stizia. Gli spiriti andando al monte spronati da Catone per 
spogliarsi lo scoglio, non facevano che apparecchiarsi ne' giri di 
aspetto onde rendersi degni di vedere Dio manifesto nella sua 
giustizia ne* tormenti del Purgatorio. Cosi Dante fu invitato a 
lavarsi quel colore che l'Inferno gli aveva in viso dipinto, 
prima di presentarsi al primo ministro di Paradiso ; ma pria 
d' entrare la porta ove Dio si fa più apertamente manifesto, 
l'angelo dalla spada, inciderà nella sua fronte sette P. esor- 



(1) Purè. IX, 130. — (2) Inf. XIX, 91. - (3) Purg. II, 123. 
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tandolo a lavarsi quando sia dentro ; perciò Dante pare col 
primo lavacro si era tolto lo scoglio. E siccome per negligenza, 
tiepidezza, noncuranza a pacificarsi con Dio, stavano errando 
a' pie' del monte gli spiriti, così giustamente chiamò il Poeta 
quel ritardo, lo scoglio d'impedimento che non gli permetteva 
d'entrare in porto, onde avviarsi per la via de'raartìri alla meta. 
Dunque è comprovato che appiè della montagna si purgano, e 
più ancora soffrono ne' primi tre cerchi che sono sotto la sua 
balia. Lasciane andar per li tuoi sette regni (i); chiede a Ca- 
tone Virgilio. Il ciel mi guardi di mozzar versi di Dante, ma 
i tanti esempi de' copisti ci fanno prova delle alterazioni che 
fecero nel Poema ; non potrebbe l'autore aver scritto : Lasciane 
andar per tutti sette regni; e sarebbe allora un contesto simile 
a quello nella risposta di Virgilio a Malacoda (2), perchè sap- 
piamo che il cammin Silvestro cominciò per Dante entrata la 
porta d'Inferno (3). Anche al verso settantun© del quarto di 
Purgatorio dopo secolari lotte, fu alfine deciso di scacciare un 
e^ e di ciò mi occuperò altra volta a farvi conoscere l'importanza. 
Dunque ricordatevi che i tre giri dell'Antinferno perfetta- 
mente fanno scala ai quattro dell'Antipurgatorio (come se avrò 
vita vi mostrerò con ampio disegno). E la sentenza di Dante 
fu questa: all'Inferno senza intermezzo piombano l'anime dei 
dannati (4) ; ma per andare al Paradiso, devono purgarsi tanto 
gli spiriti fino che giungono al grado di perfezione che li rende 
degni di salire a Dio; e debbono scontare in tanti luoghi di 
purgazione, quanti furono diversi i peccati che commisero in 
vita. E ne sia prova Stazio, che prima stette nel cerchio dei 
prodighi, poi de' negligenti, per ultimo in quello degli accidiosi, 
pria di essere degno di mutar convento e godere di Dio, come 
passeremo tosto a vedere. 



VI. 



Il Poeta domanda a Belacqua (5), se aspetta scorta, oppure 
se dal tormento usato è ripreso. Quell'anima è certo che non 
potè soffrire in altro luogo martiri, se non là, dove correndo 
dietro ad un'insegna, gli spiriti venivano stimolati.: da mo- 
sconi e da vespe^ eh' eran ivi (6). E ciò conferma Casella di- 
cendo ; ormai, nessun w' è fatto oltraggio (7), se l' angelo che 



(1) Purg. I, 82. - (2) Inf. XXI, 84. — (3) Inf. Ili, 16. - (4) Inf. 
XXI, 38. — (5) Purg. IV, 125. -^ (6) Inf. Ili, 66. - (7) Purg. II, 94. 



— 38 — 

leva giustamente quando gli piace e più volte mi ha negato que- 
sto tragitto, mi ha lasciato indietro tre mesi. Adesso ch'io era 
volto dove il Tevere s'insala benignamente mi accolse ; perchè 
tien rivolte le sue ali ora più che mai a quella foce, (pel Giu- 
bileo) essendo che sempre quivi sì raduna quello spirito, che 
non si cala verso Acheronte. E che nel tempo dell' aspetto 
ricevesse oltraggio, non è dubbio se disse : nessun m* è fatto, 
che dinota un tempo presente, eh' era quello del colloquio con 
Dante; ma ho cessalo or ora di soffrire, sembra che dica. Ra- 
gione questa non rigettabile per capacitarne, che la turba che 
segue l' insegna : A Dio spiacente ed a' nemici sui (1) ; sia quella 
che a sua volta s' imbarca al Tevere nel vasello» Ed ecco il 
perchè a Dante queir insegna, pareva indegna d'ogni posa; 
Dante mortale, riceve setnpre V impressione delle cose come 
l'uomo in genere, e meritano grande considerazione le espres- 
sioni, perché hanno valore diverso a seconda della natura dell'es- 
sere dal quale sortono. Molti Ch. dissero che. Dante doman- 
dando a Casella come perdette tanto tempo, vuol dire che lo 
sapeva morto da molto. Però ve n' è uno di recentissimo che 
assicura che Casella andò al Giubileo assieme con Dante; ma 
nella Commedia r interrogato dice, essere, veramente tre mesi 
dacché V angelo aveva levato chi giustamente parvegli degno. 
Al detto di tale, se dal principio del Giubileo (25 dicembre d299) 
al 27 marzo dSOO, epoca del viaggio dantesco, erano trascorsi tre 
mesi e due giorni, sembrerebbe, se il Poeta fosse andato a Roma 
anche il primo giorno dell'indulto che Casella fosse morto a 
fianco di Dante neir andata ; perché da quel giorno compionsi 
i tre mesi. Io credo che Casella fosse morto da lunga pezza, 
e che perciò dietro all' insegna dovevano correre gli spiriti (fino 
a che fossero per i loro differenti indugi più o meno condannati) 
fintanto che fossero degni di montar nel vasello dell'angelo. 
L'ombra di colui, morto quattro anni prima dell'andata di 
Dante ai regni immortali, seguitava ancora T insegna quando 
s' introdussero neir Inferno i poeti. 

Narra Belacqna che (2), chi indugia di pentirsi e fare pe- 
nitenza de' lor peccati, deve star fuori della porta di Purga- 
torio che il ciel gli giri intorno tanto tempo, quanto gli ha ag- 
girata in vita nella tardanza, onde scontare la negligenza di mo- 
strarsi amico di Dio. 

Chiede Virgilio a Stazio: chi fosti piacciati eh* io sappia ; 



(1) Inf. Ili, 63. — (2) Purg. IV, 130. 
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e^ perchè tanti secoli giaciuto qui se' (1) ? Stazio gli dice mille 
cose per darsi a conoscere ; ma il perchè sia giaciuto H, lo tace. 
Virgilio cui interessava di saperlo, rinnova la domanda (2) ; 
Stazio esce di carreggiata; ed il Mantovano aspetta ancora di 
saperlo quel perchè: come il fiorentino attende il perchè da 
Francesca, de' dubbiosi desiri nel dolce tempo. 

Indi racconta come si fece battezzare (3) quando compo- 
neva il suo poema la Tebaide, ma tardò lungo tempo a mo- 
strarsi cristiano fingendosi pagano ; sicché il cielo dovette gi- 
rargli attorno dopo morto altrettanto tempo, quanto ne passò 
dal punto del battesimo alFora che si dichiarò apertamente se- 
guace di Cristo ; e lo dichiara neirespressione, piii che 7 quarto 
centesmo^ che dovette stare per tiepidezza, per paura nel quarto 
cerchio. 

Tutti i Gh, dissero ch'equivale questa cifra a quattrocento 
anni. Dunque, domando io, secondo le dottrine di Dante deve 
essere stato Stazio al mondo, più che quattrocento anni I Nos- 
signori, è una irregolarità incompatibile sostenuta senza cal- 
colo. Stazio si spogliò di quel scoglio fra' negligenti per noncu- 
ranza per paura, in piU che 7 quarto centesmo ; e per questo 
quarto centesmo io credo devesi ritenere la quarta parte di 
cento : ovvero venticinque. Chi ciò contrariasse, legga al Farad. 
XXIV, V. 408 e XXVII, v. 443, (io non so trovarlo altrove) e 
giudichi come usollo il Poeta. Disse altrove : millesmo per 
mille, (forse male) e cosi qui centesmo per cento ; se la questìon 
sta dov' è 7 quarto, a me pare che per dinotare più di quattro- 
cento avrebbe detto : più del quarto centesmo. Stazio fu pagano, 
J\x prodigo. 

Domanda Dante al maestro (4) : quale offensione si purga 
in questo giro 7 V amor del bene^ scemo di suo dover, quiritta 
si ristora; qui si ribatte H mal tardato remo. Chi tarda di 
remare non fa strada, e pttò diliberarti esperienza, se giam^ 
mai lo pruovi, eh' esser suol fonte a' rivi di vostre arti (5). Ri- 
sponde il buon Duca : Se lento amore a lui veder vi tira od a 
lui acquistar, questa cornice, dopo giusto pentir^ ve ne mar- 
tira (6). Intendete o giudici del peccato ; e tu leggi tuttoquanto 
si riferisce ad amore, mio paziente lettore che resterai sod- 
disfatto: Né creator y né creatura mai, fu senza amore (7). 
Cinquecento anni e più, fu costretto di stare, disse Sta- 
ti) Purg. XXI, 79, — (2) Purg. XXII, 19. - (3) Purg. XXII, 88. 
(4) Purg. XVII, 82. — (5) Par. II, 94. — (6) Purg. XVn, 130. - (7) Purg. 
XYII, 91. 
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zio, il questa duglia : Prima vuol ben; ma non lascia 'l lalenlo, 
che divina giustizia con lai voglia come fu al pe<xar, pone al 
tormento ({). Quando lesse Stazio in Virgilio : Secol si rinnova; 
torna giustizia e 'l primo tempo umano •■ e progenie discende dal 
del nuova (2) fu poeta e cristiano, frequentava i predicanti e 
li suvveone, dispreszando oi^ni altra sella. Dopo una ciisiffutla 
confession generale, non sarà forse lecito a determinare quale 
penitenza rimanesse da fare a Stazio? L'unica colpa dopo bat- 
tezzato fu quella a dimostrarsi cristiano dopo lungo tetnpu ; 
e questa disse di averla scontata nel quarto cerchio, più che 
'l quarto cenlesmo. E non intendeste che il fallo è io lutto e 
per tutto ^uale a quello di Casella, che lia indugiato sino alla 
fine. Equi vi cilo alla lettera, perchè noi dobbiamo leggere e 
giudicare sovra di quanto troviamo scritto; e se fosse anche 
dopo il battesimo vissuto ateo, ladro e traditore, a noi non 
deve importar nulla; perché siamo in dovere di dedurre da 
questo punto di vista la religione di Dante e la sua teologia, non 
la poesia la storia. Per pigrizia, non curanxa o trascuranza le 
quali sono nutrici dell'accidia ch'ebbe Stazio di abbracciare la 
religione cristiana, slette come vedemmo cinquecento e più 
anni. 

Ora resla da sapersi, dove e come scontasse la prodigalità, 
che durò in esso. Ano a quel punto che lesse nell' Eneide: A che 
non reggi tu, o sacra fame delVoro, Vappelito de' mortali (3) ? 

Risponde a Virgilio del suo errore: t'inganni mio caro 
amico se credi : Ch' io fossi avaro in l'altra vita, forse per quella 
cerchia dov' io era {A) ; è vero che li comparvi sulla fine della 
tua visita dagli avari ; ma è altrellanlo vero che mi vedesti 
surgere da ana buca, ed è doppia la cagione del mio riso, {ler- 
chè tu mio buoQ amico, che sei '/ mar di lutto il senno, non 
ti ricordi che mi chiedesti da poco in altro giro per dove sì 
varca; ed io t' indicai tosto la buca, credendoti un mìo com- 
pagno di pena che com' io, fossi sopraggiunto dalla Ubera vo- 
lontà ; ma oon essendo tale, intavolasti colloquio col nostro 
fratello di San Zen di Verona (5), e poi montasti per entro il 
sasso lìnchè giungesti, ove il cerchiar si prende i6). 

E ben dovevi conoscermi nuovo di quel giro, nel vedermi 
tutto intento a guardare que' miseri co' terghi rivolli contro it 
cielo; ben sapendo, che se i cinquecento anni li avesse passati 
fra loro, non avrei avula quella brama di adocchiarli ; perchè 

(t| Purg. XXI, 64. — [2) Purg. XXII, 10. — (3) Purg. XXll, 40. 
- (4) Purg. XXir, sa. - (51 Purg. XVIII, 115, - (6) Purg. XIX, 69. 
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ancora essi siano in quella triste positura per lor pena, possono 
guardarsi e conoscersi a vicenda, succedendo, che ogni qua) 
volta un'anima è purificata Intti si levano dalla giacitura, e 
assieme cantano per la contentezza. E poi sai che. pel tuo sco- 
laro devi forcar sempre il passo^ possibile a salir persona 
viva (i) ; e la baca non era via per ^oi altri; ed in ogni scala un 
angelo v' invia ai sommi gradi; ed infatti noi senti remo 'anche al 
e. XXIV : S' a voi piace montar in su, qui si convien dar volta : 
quinci si va chi vuole andar per pace. Chi va per pace sulla 
strada dell' angelo deve montar per quella baca ; se altri ha 
piacer di montar suso deve dar volta, e montar la scala. E V an- 
gelo diede loro questo avvertimento conoscendoli spiriti che non 
erano di quelli che andassero per il desiderio mossi dalla libera 
volontà, e valga il fatto che Dante era in carne; Virgilio doveva 
ritornarsene; e per Stazio si era avverata la metamorfosi ; dun- 
que per questa buca non dovete andare, gli ricorderà l'usciere : 
ed essi ritornando monteranno un' altra scala nella callaia, che 
sarà tanto stretta, che sarannoobbligatì di montare ad uno ad uno. 
Poscia soggiungegli Stazio : bensì mi sono trovato con degli 
avari per la dismisura eh' ebbi nello spendere, e per questa mia 
prodigalità dovetti stare : migliaia di lanari a sentir le giostre 
grame; e lo sarei ancora 96 dopo lette le tue parole uon drizzava 
mia cura (2), E sappi, che colpa, che rimbecca per dritta oppo- 
sizione alcun peccato, con esso insieme qui suo verde secca (3) ; e 
s' io sono stato a purgarmi fra la gente che piange I' avarizia, fu 
perchè questi due peccati opposti si purgano qui nello stesso 
Inogo; ossia nell' Antinferno del quale le teneva parola. E qui 
ricordo come prodighi e avari sileno tutti nell'Antinferno (4); 
solo coloro eh' ebbero in vita delle mitiganti si purgano nel Pur- 
gatorio. E ne sia prova nel canto XI Provenzan, che per| salvar 
l'amico suo si ridusse a tremar per ogni vena. 



VII. 



QuatUi risurgeran co' crini scemi per Vignoranza, che di 
questa pecca toglie 'I pentir vivendo e negli estremi (5). A questo 
gridare di Stazio si direbbe che fosse mago o almeno servisse 
da paggio Catone, nel saper descrìver tali particolari cosi bene; 
e qua mi tenta dì ricordar il verso : Qui vid' io gente piit cft' al- 



(1) Purg. XI, 51. — (2) Purg. XXJI, 37. — (3) Purg. XXU, 48. ■ 
(4) lai. VII, 58. - (6) Purg. XXU, 46. 
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trove troppa (1). E dod si peDtODO mica, sapete, gli ìgooranti, 
neanche in punto di morte; credetelo a Stazio che li vide co^crin 
mozzi. I 

Cosa successe dunque fra l'accostarsi di quello spirito alla 
buca, ed il salir su/' Un tremuoto, che colse i poeti mentre la- 
sciavano il giro degli avari, e che fece tremar tutto il monte^ e 
questo era cagionato dal surgere e mutar convento di un' anima 
purificata. Badate che non si mossero soli gli avari a quello scuo- 
timento per cantar: Gloria inexcelsis Deo; ma: TuUi ad una 
parver gridare infino a' suoi pie molli (2). Permettetemi per un 
istante che io ritenga Stazio tanto. indurito, che le parole di Vir- 
gilio non fossero state sufQcienti perchè lasciasse il peccato 
della prodigalità; cosa mi dice lo stesso Stazio che gli sarebbe 
toccato per castigo ? Voltando^ di sentir le giostre grame (3). A 
ciò aggiungete le parole di Dante nel cinghio] perso dell' Antìn- 
ferno : Poi si volgea ciascun^ quand'era giunto, per lo suo mezzo 
cerchio, all'altra giostra (i) ; poscia dite, se Stazio per essere 
stato prodigo, purgò in questo luogo, si o nò. E qui trovate i 
crin mozzi, trovate la stessa ignoranza nella sconoscente vita, 
eppure a qaes|;o importantissimo ragionamento teologico, si pas- 
sarono sopra leggieri leggieri come lieve spuola. É ben vero che 
anche dagli errori si apprendono ammaestramenti ! 

Ti prego lettore se desideri sapere quanti anni formaoo le 
sunnominate migliaia, di non ricorrere agli antichi compatisti ; 
leggi il verso 434 del XXIX di Paradiso e il 28 del e. XXHI in 
proposito, se vuoi formarti giusto criterio, £ benché sia cosa 
naturale e comune, che i falli più gravi oltre di essefe primi 
scontati richieggono anche più tempo, il Poeta non lascia di 
darti un ragguaglio, con un plurarle indeterminato; per te credo 
che basti. Se poi fra Ch., quanto vado dicendo, vi fosse taluno 
cui ciò gli fosse indigesto (non creda per carità eh' io intenda 
farla da retore), aggiungerò altri particolari. 

Io corsi di giorno e di notte con questi due luminari im- 
mortali, onde perquisire diligentemente tutto quanto si riferisce 
agli avari nel Purgatorio ; ma non ebbi mai la sorte di scoprirne 
neanche uno, uno solo che mi dica di essere posto in quel 
torno per aver peccato di prodigalità. Ed è tutto dire sapete, 
se tutti ne trovarono e ne trovano una schiera compatta ; ma 
perchè ? Perché niuno mai si é occupato esclusivamente di Sta- 
zio, (ed é UD' punto massimo), onde sapere dove e come abbia 



(1) Inf. VII, 25. - (2) Purg. XXI, 36. ~ (3) Purg. XXU, 42. - 
(4) Inf. Vn, 34. 
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purgati i suoi peccali; cosi trovando scritto; E sappi che la 
colpa che rimbecca^ ecc. ecc. ecc. non dubitarono di asserire, 
che Sdazio era confuso tra Adriano V ed ^ Ugo Giapetta. Cento 
osservazioni potrei fare in discorso, ma per sollecitare doman- 
derò per conferma : se la ventesima, ventunesima e ventesima 
seconda terzina del e. XXI di Purg., si riferiscono propriamente 
a questa : Ed io che son giaciulo a questa doglia cinquecento anni 
e piiis pur ma' sentì libera volontà di mutar soglia. £ poscia 
domanderò: dov'è il luogo nella Commedia, in cui ì peccatori 
fanno e ripetono le giostre; e se quesiti cosi semplici ninno si 
•abbasserà a sciogliere, allora credendo giunta la gente nuova, 
rispettosamente mi starò muto. Sapete che in Dante fa d'uopo 
di leggere tutto per intendere tntto: non ignorate che vi è un nesso, 
un legame, una relazione ed un' affinità in tutte le opere dei 
Poeta, che formano un complesso, un intiero mirabile; ed è da 
questa unità che noi dobbiamo studiare e conoscere la verità 
ricercata. 

Invero, vi sono certi intrecci in parecchi episodi, che sulle 
prime non è difficile di rimanerne allacciati; ma con piìi attento 
esame non sono problemi insolvibili. 

Di questa famosa terzina che si riferisce all' Antinferno, del 
quale Stazio descrive le pene, fu quella parola qui che trasse tutti 
in inganno; ed é poi compagna all'altra famosissima nel quinto 
Canto della Commedia: Intesi che a così fatto tormento, ecc; e 
molte altre intralascio di citare consimili terzine per non essere 
prolisso. 

Sicché finiamola; Stazio stette fra gli avari per prodigalità 
migliaia di lunari (circa 8) ossia seicento settanta^anni (1), ed ha 
scontato il peccato più grave ; stette fra coloro cui indugiarono 
il buon dolor, i buoni sospiri, il pentimento, la penitenza per 
tiepidezza o paura, piU che 'l quarto centesmo : ovvero più di 
venticinque anni, pria di essere degno di andare ai martìri ; stette 
per ultimo cinquecento e più anni in Purgatorio, fra gli accidiosi, 
per aver tardalo di farsi cristiano, ed essendosi mondato di ogni 
pecca, si fece degno di salire al cielo. 

Ma io vi sfiderei a comprovare con autorità che Stazio 
fosse morto scomunicato, perchè solo come tale poteva perdere 
ne' giri dissotto trecento anni con Manfredi, i quali sono quelli 
che lo spirito non fa motto dove li avesse passati; ma scomu- 
nicato non accusandosi di essere morto, (anzi disse il contrario) 
vo'dire che avete preso Signori a questo punto uu grosso gran- 
ii) 11 mese lunare non conta più di 29 giorni e mezzo. 
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cliio; almeno però, se oltre ai peccali che confessò Stazio di es- 
sere vissuto reo, non volete allribuirgliene altri. 

Cosi enumerando filosoficamente i giri dell' Inferno, stette 
nel quarto cerchio dove termina I' Antlnferno per prodigalità ; 
numerandoli per ordine de' due luoghi d'aspetto come fece 
Stazio, che sono Antinferno e Antipurgatorio, stette nel quarto 
cerchio per tiepidezza ; e proseguendo 1' ordine simmetrico del- 
l'autore, stette nel quarto giro di Purgatorio per accidia. Dante 
fece il suo viaggio d204 anni dopo l.a morte di Stazio; se somnae- 
rele le citate cifre, risulterà la differenza di nove anni,, e questi 
debbonsi comprendere ne' due più notati dallo spirito parlante. 

E questo modo di contare c'insegnò il Poeta, che all'entrare 
per la porta d'Inferno e trovandosi in un vastissimo piano, dove 
erano anime nell'entrata, e a dritta e amanca, non diede nemmeno 
l'onore del numero; e si che questo luogo comprende tutta la 
gran macchina infernale. I Chiosatori poi lo dissero vestibolo, e 
se quel primo che così chiamollo gli fosse piaciuto di nominarlo 
soffitta d'Inferno, per tale sarebbe da noi riconosciuto. Ed io 
seguendo il mio caro maestro, risultandomi dalle divisioni 
eh' esso fece, quel primo luogo della seconda Cantica non lo 
conto per nulla. Ed invero Casella è testé giunto sulla spiag- 
gia, e chiede tosto d'andare al monte e Catone pure Io sprona ; 
Manfredi camminando per la costa è pur diretto pel monte, 
ma è obbligato di andare lento per esser morto in contuma- 
cia, dovendo consumare tanto tempo quanto visse scomunicato, 
per entrar la ripa. Non è che dopo entrati i poeti per una 
viuzza, che il villano talvolta ne serra di più larghe per salvare 
r uva da' ladri, nella quale dovette il Poeta adoperare piedi e 
mani, che si trovano sull'orlo supremo deWalta ripa. Quinci 
visitano i quattro scompartimenti che completano i sette regni 
di Catone. Sicuro, fintantoché uomini eruditissimi, quasi giun- 
sero a negare la storia per sostenere cose che il Poeta non 
disse, difficilmente ci accorderemo. Io non trovo che Sordello 
faccia parte con quelli, che- furono già per forza morti; per- 
ciò la compagnia di Sordello non va confusa con l'altra. Se a 
tutti quelli della scoperta piaggia, è lecito di andar suso ed 
intorno, ciò ijon fa, perchè ci arbitriamo di ritenerli indistin- 
tamente di uno stesso giro; e chiare separazioni ne fece il 
Poeta nostro, oh' è storico per eccellenza. 

E chi non sente l'allusione che fa il Poeta ne' seguenti 
versi, per mostrare che ritornava uscendo dall' Inferno, dove 
era stato prima di entrare ? Noi andavam per lo solingo piano^ 
com'uom che torna alla smarrita strada, che infino ad essa gli 
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pare ire invano (4) ? E da qua le parole di Stazio al punto che 
s'i divìde rauima dal corpo^ quando cade: Mirabilmente air una 
delle rive: Quivi conosce prima le sue strade (2). Da qua l'altra 
sei\ienza posta in bocca dal Poeta a Casella: Dove l'acqua di Te- 
vere s^ insala^ benignamente fui da lui raccolto — perocché sem- 
pre quivi si raccoglie guai verso d'Acheronte non si cala (3). --- 
Da qua l'espressione di Catone nelT Antipurgatorio parlando di 
Marzia ch'era al Limbo: Or che di là dal mal fiume dimora (4). 
E per non annoiare il cortese che legge, le tre fiere che impe- 
dirono Dante a salir il dilettoso monte eh' è principio e cagion di 
tutta gioia (S), scavernarono di qua; e di qua, tra Varba e i fior 
venia la mala striscia — forse guai diede ad Eva il cibo amaro 
— da quella parte onde non ha riparo la picciola valletta (6) ; 
di qua che si entrava nelPAntinferno e in Dite ben sapeva Ca- 
tone^ se domanda ai poeti : Chi vi ha guidati? ho chi vi fu lu- 
cerna^ uscendo fuor della profonda notte^ che sempre nera fa la 
valle inferna? (7). E anche Lucia lo conferma nel 11 d'Inferno, 
dicendo : Non vedi tu la morte, che 'l combatte sula fiumana, 
onde H mar non ha vanto ? E per certo non e' entra il mare 
con questa fiumana, se il Poeta disse farsi delle lagrime del ge- 
nere umano, che forando la grotta di Creta, di roccia in roccia 
divallano fino che formano i tristi fiumi d'Acheronte, Stige,FIe- 
gelonte e Oocito (8). 

Ma ditemi sigg. Ch., e scusate se un gondoliere osa di tanto 
interrogarvi : dove avete trovata la fonte nell' Antipurgatorio 
dalla quale scaturisce -il cieco fiume, che servi di guida ai poeti, 
mentre camminavano per entro i luoghi tristi (9) ? All'infuori di 
Lete ed Eunoè, formati dall'acqua che : non surge di vena, che 
ristori vapor che giel converta — ma esce di fontana salda e 
certa (10), nell'aer vivo dappresso al Paradiso terrestre (H); 
quale altra sorgente sapete esistere nella bassa regione? E si, 
che un ruscelletto col proprio corso, dopo forato un sasso scor- 
rendo giù per una doccia (42), fece scorta ai nostri viaggiatori. 
È vero anche che questo poco pende (13), al contrario che 
se fosse derivato dagli antipodi nostri, avrebbe trascinalo nel 
suo cadere perpendicolare, altro che i soli poeti ! Come pure 
il verso H2, XXVllI di Purg. sta in contraddizione col vecchio 
sistema, se non vogliamo distruggere la dottrina di Dante, che 



(1) Purg. I, 118. ~ (2) Pupg. XXV, 86. — (3) Pupg. II, 101. — 
(4) Pupg. I, 88. — (5) Inf. I, 77. — (6) Pupg. Vili, 97 — (7) Pupg. I, 43. 
- (8) Inf. XIV, 94. — (9) Purg. Vili, 58. — (10) Purg. XXVIII, 121. — 
(11) Purg. XXVIII, 2 e 107. - (12) Inf. XIV, 117. - (13) Inf. XXXIV, 132. 
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tulli i pesi caggioiio al ceolro (i). E pi)i lui che uon arrischiò 
mai verbo, come poleva assicurarci die, tanto è lunga ìa via 
per enlro i luoghi tristi, quanto si distende la tomba ? Distanza 
che ci dettò esattamente, camminando al buio, in fretta e senza 
colloqui! Devesi dunque tener esatto conto di tutte le picco- 
lezze, se si vuole formare ud grande prezioso concetto. 

Gosiccbè non poteudo negarsi cbe Catone lìen guardia a 
sette regni; non essendo lecito supporre cbe siano i sette gironi 
del Purgatorio; oon trovandosi un tal numero di cerchi De iu 
, l'Antipurgatorio, né in l'Anlinferno; corrispondendo tali due 
luoghi uoiti al numero ricercato; confermandolo Stazio d' es' 
sere slato per tiepidezza nel quarto cerchio dove noi sappiamo 
che sì trovava il negligente lìutacqaa; mandando alla 56.° terzina 
del dS,' di Purgatorio, chi bramasse conoscere l'affluilà tra lim- 
pidezza e negligenza; essendo incontrastato che Dante non no- 
minò mai cerchio correndo il Purgatorio, ma sempre girOj e che 
perciò il suunomiDalo da Stazio deve essere un cerchio dell' An- 
tipurgatorio cbe fa seguito a quelli dell' Antinferuo; risultando 
che dopo i tre cerchi notali dall'autore dove: s'incontrano con 
aspre lingue^ dove sono : baltuii dalla pioggia e dove menali dal 
ventOf viene il cerchio quarto eh' è il ricordato da Stazio dove 
stette ptM che 7 quarto centesmo (2); constatato cbe, pria di mon- 
tare i poeti al Purgatorio trapassarono quattro scompartimenti 
dove stavano altrettante specie di spiriti in aspettativa, devesi 
per tutto, questo concludere, che i sette regni di Catone sono 
quelli da me sostenuti e dimostrati. Ed ecco una nuova prova 
della forma sublime della macchina dantesca, una ragione di più 
per convincerne che gli spirili dell'Antinferao non possono essere 
in Dile, non essendo morii nell'ira di Dio; e che perciò viveudo 
pregano, sperano e devono salvarsi. 

Perché disse Virgilio, mentre attendeva per entrare in Dite, 
che colui che gli farà avere l'accesso: passava per gli cerchi 
senza scorta ? Perchè la scorta nei cerchi degli incontinenti era 
lo slesso Catone. Ma per qual cosa credete che domandi l'angelo 
cbe siede sulla porta del Purgatorio ai poeli: dov'' è la scorta? 
Perché l'angelo sapeva che hn la l'anime erano scortate da 
Catane. 

Se apriremo ai raggi del vero la mente, le scritture del som- 
mo lilosol'o parranno. piane; se al contrarto ci ostineremo ai ma 



;i) liiJ'. XXXIV, 111. 
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e.d ai perchè^ meDdìcando pretesti e appuntellandoli con indivi- 
duali^opluionì, non gusteremo giamniiai pienamente le bellezze 
del Poema. 

Vili. 

Io non citerò nomi dì autori, perchè maligni nomini non 
allribuiscano la mia convinzione ad arroganza; mi basta met- 
tere sotto gli occhi alcuni de' loro giudizi. Che agli scolari al- 
cuno avesse insegnalo che, quando disse Virgilio all'alunno nel 
III d' Inferno: Tu non domandi che spiriti son questi che tu vedi^ 
debba intendersi invece che vedere^ sentire; perchè già il Poeta 
aveva detto prima : che non discernea veruna cosa; dimenticando, 
che disse poco innanzi si, che non vedeva^ ma nel fondo della 
valle dolorosa non discerneva niente, mentre stava sulla prora 
dell'abisso, perché anzi qui c'insegna al cojntrario, cioè, essere 
fioco lume (ì). Che altro insegnasse dove il Poeta ci disse di 
aver sporta al maestro una corda, (2) che questa simboleggiasse 
la Fede, la Fortezza e che so io, se tanta e Fede e Fortezza e 
Rettitudine ne professò sino alla fine. Altri per mostrare quale 
via percorsero i poeti dopo usciti di Dite, dove disse Tautore: 
Ch' era naturai burella, che avea mal suolo^ e di lume disagio (3), 
sostennero che burella equivaleva a luogo buio, e disagio a scar- 
sezza di luce; sicché il povero scolaro non sa comprendere come 
in uno slesso tempo e luogo vi sia chiaro e scuro; ed altro 
simili cose queste le lascio, perchè mi sembrano liti gramma- 
ticali. Ascolta però queste fra le molte che furono confutate da 
lutti i savi, po' più po' meno alla stessa guisa. 

Quando disse al IX di Purgatorio, che la notte sale con tre 
passi, e soggiunse : là nel luogo ove eravamo, non inlese d'in- 
segnarci che sale con sei come succede da noi ; perchè è giu- 
sto che a percorrere un arco tanta sia l'ascesa quanta la discesa, 
ma è altrettanto vero che là descrisse tutta la notte con soli tre 
passi ; ossia dico io, non più di sei ore, o come dicono gli astro- 
nomi tre delle sei costellazioni che salgono e discendono sulla 
vòlta celeste, e chiaro lo dimostra l'espressione: il terzo già 
chinava ingiuso /'a/e (4). Il Poeta al termine di quest'ultimo 
passo, della notte avrà giorno, anzi comincia fin da ora a sentire 
i'aura che porta il mesto canto della rondinella (5). Se prima 
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disse che falli aveva la DoUe dae passi di qaelli che sale, e prova 
che più di Ire fra montare e scendere ooo oe erano là da Ifi ; e 
credo e' istraisca molto quel con che, per concludere che i tre 
primi passi che moola da noi la notte, da lai invece la stanava 
intiera. 

£ poi sarebbe imperdonabile sostenere che il Poeta abbia 
dormito più ore di quante si riposa un ganimede poltrone ; come 
pure è doloroso sentire, che amanti del divino Cantore sj cul- 
lano lietamente, nel lasciare il nostro viaggiatore per una via 
malvagia, verUun'ora, dall'uscire dell' Inferno airAntìpurgatorio, 
se disse egli stesso che, a un'ora e mezza di sole era nelF emi- 
sfero al nostro opposto (i), e tornò a riveder le stelle nel tempo 
che : lo bel pianeta, che ad amar conforta, faceva tutto rider 
V Oriente (2). Non bastò che dicesse : E senza cura aver d' alcun 
riposo salimmo su (3), ch'era tanto dicesse in brevissimo tempo, 
si vuole ritenerlo a forza in quella pretesa caverna si lungo 
tratto, lui, che non cessa d'ammonirci : che *l perder tempo, a 
chi più sa, più spiace (4). Da ciò fa la risposta : per entro i 
luoghi tristi venni stamane (5) ; da ciò : quando sarai di là dalle 
larghe onde (6) ; da ciò quesf isoleUa intorno ad imo ad imo 
loggiU, colà dove là batte P onda (7); e tanti altri versi che om- 
metto per brevità direbbero cbidro, che il Poeta non poteva 
usarli, se avesse inteso di parlarne dagli Antipodi. 

Gli antichi, e Dante segui la loro scuola, credettero la 
terra ferma circondala dal mare (8), e Lucifero posto nel centro 
dell' universo ; sicché in questo punto al quale traggono tutti 
i pesi (9), uscirono i poeti. La dottrina di Dante cMnsegoa 
che là sotto era uno sterminato vuoto, tant' è, che stando in 
quel centro vedeva il Poeta il Sole (10) che in quella strada lar- 
giva parcamente la sua luce. Se ammettessimo noi pure coi 
Ch., che là sotto fosse slato posto il Purgatorio, la base di que- 
sta montagna non doveva forse poggiare al centro, e quindi tro- 
varsi il Poeta in mezzo al Globo o come vogliono taluni sotto un 
vasto Oceano? Ma né in V una, né in l'altra ipotesi avrebbe ve- 
duta la luce del Sole, dove invece sentiamo al contrario an- 
nunziare il raggio riflesso fin dal cerchio de' traditori : che 
trasparean come festuca in vetro (11). Ed altre ancora simili cose 
lo dicono per via indiretta, che il Poeta non pose il Purgato- 



li) Inf. XXXI V, 96. — (2) Pupg. I, 19. — (3) Inf. XXXIV, 185. 
— (4) Purg. Ili, 78. — (5) Purg. Vili, 58. — (6) Purg. VUI, 70. — 
(7) Pupg. I, 100. — (8) Par. IX, 84. — (9) Inf. XXXIV, 111. — (10) Inf. 
* XXIV, 105. — (11) Inf. XXXIV. 12. 
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rio agli antìpodi di Sion. Se poi Virgilio non l'avesse dello 
franco^ esplicito e senza anabagi al Poeta, che se voleva sa- 
pere dov' era stando nel Purgatorio, si immaginasse ; Sion con 
queslo monte in sulla terra stare (d), scommetto che l'avrebbero 
ideato i nostri avi nel mondo delia Luna. Io quanto poi alla 
montagna veduta da Ulisse, parleremo in altro tempo se poteva 
essere quella di Purgatorio; con un po' di arte nautica. 

E dove troviamo tanta materia per far credere di queslo 
argomento ciò che in fatto non è? Misuriamo dove Dante slava : 
ruminando e mirando le stelle allor lo prese il sonno (2), infino 
all'ora che : Già, per gli splendori antelucani (3) si fu svegliato, 
e poi giudicheremo se la nolle fosse per il Poeta quanto era per 
noi in quella dolce stagione. E qual differenza non avvi, dal punto 
che esso metteva i piedi fuor de' luoghi tristi a quello che pre- 
meva il balzo di Purgatorio? Là, era ritornato donde si era 
partito, qua spazia sovra la regione delle meteore; perciò qual 
effetto ottico dovette gustare il vivo Poeta sul nostro mondo da 
quelle alture felici, e quali diversi fenomeni dovevano cagio- 
nare gli astri su questa gran secca abitata, se per una più 
lunga distanza persino giunse a ridere, di questa aiuola che ci 
fa tanto feroci (4) ? 

Per coloro poi cui non piacciano prendere le co^ tanto in 
sulla cima, mi spiegherò cosi. Dante riteneva che il Globo ter- 
racqueo, avesse la forma di un cono o come un monte appuntilo, 
se disse, stando nel terzo cielo, che là giungeva l'ombra della 
terra (5), e al disotto fosse piano (6), e tutto all'intorno circon- 
dato dal mare (7). 

Scusatemi se vi traccio questa rozza figura nella quale intendo 
di fornirvi un'idea di que- tranne la quarta parla se- 



sta gran secca abitata. 
Immaginati lettore 
di essere al N. I, 
e supponi che il 
mezzo cerchio 
A, B, sia il no- 
stro emisfero; e 
C, D, r emisfero 
antipodo. Stando 
sempre fermo al tuo 
posto, vedresti il Sole 
girare tutto il circolo, 




guata B, che ti impedi- 
rebbe la costa della 
terra dove sia il 
N. 3. Sicché di 
•24 ore che im- 
piega il sole a 
fare il suo giro e 
tornarsene quasi 
allo istesso punto 
6 li sarebbe nasco- 
sto 5 perciò avresti il 



giorno di 48 ore e la nelle 
per conseguenza di 6. Or bene il Poeta si trovava, salendo la 

(1) Purg. XXVII, 91. — .2) Purg. XXVII, 109. — (3) Purg. IV, 68. 
[4) Par. XXII, 151. - (5J Par. IX, 118. -^ ^6J Par. XXX, 3. ^ (7) Par. IX, 84- 
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montagna di Purgatorio, in un'eguali! posizione; e ciò consoona 
con quanto scrisse circa la creazione dell'iionao, e da dove e 
in cl)o lingua sortisse la prima favella al Lib. I Gap. Vili del Vol- 
gare Linguaggio. Detra poi l'aurora e il tempo de' crepuscoli 
dopo il tramonto, e vedrai a quanto poco si rìdace la nolle per 
purganti della montagna. 

Promisi di non essere su ciò prolisso, e mi basta aver fatto 
questi accenni, intendendo di invocare la trama in quella tela 
che presento ordita. E sappi, lettore, che il Poeta ebbe maisem- 
pre ai suoi lati un'urna cristallina, così detta della sapienz.?, 
simile a quelle cui vediamo nelle invetriate dello nostre (ìoraje, 
dove i pesciolini per quanto guizzino non si urtano mai; cosi 
Ini aveva in essa tutte le scienze riposte, ed usavaie a suo piaci- 
mento, non obbligandole mai a cozzare tra loro per quante volte 
le adoperasse. Koi dobbiamo tener sempre in pronto questo ma- 
gistrate recipiente, per non incrocicchiare ie fila stringendo un 
nodo inestricabile. Dante sapeva d'essere agli antipodi quando 
usci dall'infernale tomba per l'istruzione del suo maestro, si- 
gnore e duca ; qui è da man, quando di là è sera, (1) e non era 
l'uomo che non avesse dato saggi d'intelletto, per abbisognare 
di ripetizioni. 

Per tette le manifestate ragioni, non potendo ora ammet- 
tersi che il Purgatorio lo volesse il Poeta agli antipodi di Geru- 
salemme, mi riserverò ad altra occasione per dire qualche cosa 
su' passi astronomici dall'autore descritti, onde risulti eziandio 
più chiara la verità ; pel momento lascio come suol dirsi il conio 
aperto con la somma in bianco, confessando su ciò di restare 
debitore. 

IX. 



E di tanta simmetrìa che predicarono gli antichi, dimmi 
lettore, quanta ne hai tu gustata? All'infuori del dirti che vi sono, 
nove dicci giri per cantica, tre donne, tre fiere, ire Erinni, 
tre bocche in Lucifero e la Santissima Triade; una selva, una 
valle ed un colle ed altri simili .cosuccie, hai tu inteso di più? 
Bello sarebbe stalo che si fossero occupati di tutte le analogie, 
quante n' ò capace di svelare umana mente. A mo' d'esempio 
citarli in prima cantica: Vedi come storpiato è Macomello (2); 
nella seconda : In un boglimle vetro, gitlalo mi sarei per rinfre- 

(1) Inf. XXXIV, 118, - (2) Inf, XXVIII, 31. 
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scarmi (i); nella terza: E tal nella sembianza sua divenne (2) e 
trarne poscia le relative deduzioni. 

Che se Maon)etto si riscontra nell'Inferno lacero e niatilato, 
tipo della falsità delle sue dottrine e della scissura delie false 
sette ; nel paradiso terrestre si mette pure Dante, apostolo (3), 
di quella Religione cristiana cbe a salir tant' alto mise penne 
alle sue ali ; trovi poi nel Paradiso celeste S. Pietro rappre- 
sentante in terra Cristo Legislatore divino, fondamento della 
Chiesa Una. Il primo si brucia nel fuoco d'Inferno, lamen- 
tando le crudeli metamorfosi cbe assieme ai suoi seguaci su- 
bisce ; il secondo s' afiSna nel fuoco di Purgatorio per salire 
al sonomo d' ogni bene, lamentando i vizii del traviato genere 
umano ; il terzo s' infiamma nel fuoco di Paradiso, lamentando 
ì danni cui recano gli illeciti maneggi de'suoi successori ; sic- 
ché il genio dell'immortale Àligbieri ti accompagna dovunque con 
ordito meraviglioso, quale spirito amico che invisìbile insediasi 
nella fiamma dell' anima, e da parecchi suoni armoniosi ti ri- 
sulta una melodia mirabile. Cosi trasmuta, essendo nell'ottavo 
girone dell' Inferno, Maometto; si trasmuta entrando nell'ottavo 
cerchio del Purgatorio Dante ; e trasmuta uscendo dall' ottava 
spera di Paradiso, Pietro. Il primo, grande idolatra persecutor 
della Fede, arbitro, eh' è Libertà ; il secondo, grande cristiano 
ammaestrato nella Fede e nella Speranza, eh' è Libertà e Ret- 
titudine ; il terzo, gran sauto glorificato, acceso di amore eh' è 
Carità che son tutte unite alla Giustizia. Libertà, Rettitudine 
e Giustizia, come Fede, Speranza e Carità, sono i requisiti per 
acquistare la felicità terrena e celeste, missione della Commedia 
divina. 

Dillo lettore un po' di poesia, un po' di estetica e un po' di 
morale, non ti apporterebbero diletto^ sentendo molto in poco 
spazio? E molto di quel tanto cbe fu scritto, non è forse solo 
buono nelle mani da' dotti ? La forma, lo stile, la superficie delle 
scritture, costarono immense fatiche ai dantografi passati, ma 
poco vantaggio ne ricaviamo noi studiosi, da questi grandi. E 
la vera prova che tutti furono chi più chi meno fuori di strada, 
è l'attualità palpitante de' secolari contrasti, che, agonizzanti, 
vengono ancora impiastrati da medici pietosi. 

Una vita che pose nove lustri in bilancia con le sue ri- 
spettive conseguenze, non è roba d'imprese colossali, e la 

(1) Purg. XXVII, 49. (2) Par. XXVII. 13. 

(3) Se vuoi sapere che 1' Alighieri tale credevasi, leggi le terzine 
18 e 19 del XXV dì Paradiso. 
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buona voIoDtà ha i suoi iimiib; fremere è permesso ma iiiutii- 

roeote. 

Vero è: Che non è impresa da pigliar a gabbo ^ osare di far 
palesi tutti i tesori del Poema, per comporre il quale, ha posto 
mano cielo e terra ; ma fiutauto che dod eolriamo la scorza è 
impossibile di gustare la midolla, e il buono non sarà perfetto 
e sempre il bello fittizio. 

Prima di venire contro mia voglia al termine di questo 
discorso^ compiacete, vi prego, della vostra attenzione. Dopo 
che Virgilio nel canto decimoprimo della prima Cantica de- 
scrisse minutamente la qualità e quantità de' cerchi di Dite^ 
la loro distribuzione e per quali peccati siano essi destinati^ 
Dante rispose: 

. . . Maestro, assai chiaro procede 

La taa ragione, ed assai bea disti ag uè 
Questo baratro^ e U popol che '1 possiede. 

Ma in nome della verità, ditemi, questo baratro possedè 
tutto questo popolo, ma fra questo popolo non ci sono mica 
quelli della palude pingue, è vero ? Rispondete : se è vero che 
non sono in Dite, cbe non sono nel baratro gli incontinenti ! Ah 
si, faremo ragione spero omai al Poeta; e faremo ancora ra- 
gione, se non vogliamo che i posteri abbino motivo di ritenerci 
tanti animali irragionevoli. Dunque se fu comprovato con quan- 
t' io dissi, che i cerchi dell' Àntinferno non sono rotondi ; se non 
si può negare che il Poeta in diversi punti e' insegna, che que* 
gli spiriti che penano in questo luogo non li dannò all' eterne 
pene fra' veri morti; se risulta chiaramente che la dottrina del- 
l' autore ammetteva, che da' primi cerchi per le orazioni de' vivi 
possono anzitempo sortire all'eterno gaudio, come anche taluno 
di quelli che stanno nel basso Inferno può andar a godere 
la celestiale gloria ; se la forma della macchina dantesca ci 
pone in grado di credere tutto ciò senza dubbi di sorta, io non 
esito un istante a confermare con l'autorità dello stesso autore, 
che tutti gli spiriti dell' Àntinferno andranno salvi. 

Ma rifletti lettore, che dall'epoca del misterioso viaggio, 
gli incontinenti trovati da Dante, espiarono la toro condanna, se 
trovammo scritto nel Convito Trat. Il, Gap. XV: ch'egli credeva 
prossima al suo tempo la fine del mondo, ingannato dall'opìnioDe 
universale. Perciò possiamo ripeterlo senza tema di essere con- 
tradetti : che tutti gii incontinenti che morirono fino al suo 
tempo, avendo varcato il limite che il giudice Alighieri sì era 
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prefìsso di assegaar loro, adesso cbe noi ci occupiamo di essi^ 
debbono secondo le regole della logica e della religiosa ere- 
denza^ essere già tatti in salvo. Ed ecco il perchè imposi a qae- 
sic miq scritto, trattando de' lussuriosi che insanguinarono il 
uìondo, il titolo: Trionfo di Francesca, che al tempo deir alle- 
gorico viaggio, fu trovata dal teologo Cantore, cbe scontava con 
pena il suo peccato, portata da un vènto cbe amore impera e 
fa tacere sovente. 



X. 



Combatteremo, lettore, a suo luogo le tante anomalie. Ora 
che ti feci accorto di ciò eh' è indispensabile alla intelligenza 
del sacro Poema, passa avanti sicuro, tenendo sempre in pronto 
solle labbra questa risposta pei tuoi amici di studio; ed è la 
stessa cbe diede il mantovano al teologo Cantore, mentre forse 
era ispirato sul capezzale di morte, o certo nell' ultimo tempo, 
quando maturato nelle scienze stava abbassando le vele, sicuro 
di esser giunto dappresso alla meta desiata, e cbe poi trascrisse a 
nostro ammaestramento : 

Tuttoché questa gente maledetta 

In vera perfezion giammai non vada, 
Di là, piti che di qaa, essere aspetta (1). 

Ragionando i poeti sulla vita futura degli spirili dell' Antin- 
ferno, Virgilio invita Dante a fare un estremo sforzo con la sua 
intelligenza per raccorre tutto il sapere cbe aveva appreso la sua 
umana mente dotata dì profetico spirito. 

Lo assicurò il maestro, cbe quanto una cosa è più perfetta 
sente il bene, cosi pure più perfetta sente il male. I dannati di 
Dite saranno più perfetti quando avran congiunti i loro corpi : 

Come V altre verrem per nostre spoglie (2). 

Gli incontinenti pure il giorno della gran sentenza, ognuno 
ripiglierà sua carne e st*a figura (3), perciò si faranno più per- 
fetti essi ancora. Virgilio non poteva fare allusione alla sola per- 
fezione animale senza contraddirsi; sicché fa mestieri ritenere 
cbe volesse riferirsi alla perfezione dello spirito. Disse che non 



(1) Inf. VI, 109. — (2) Inf. XUI, 103. (3) Inf. VI, 98. 
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andranno in vera o piena perfezione, perché ciò è solo Dio, e so 
vuoi un esena. di questa gradazionej vedi Paradiso, Canto XX VIIF. 
versi 37, 38 e 39. Dunque questa gente maledetta aspetta : chi 
aspetta nella vita spirituale ba certezza che la cosa appettata 
verrà; ma cosa essi aspettano? È qua il problema inesplicabile : 
forse di peggiorare nella doglienza di qua? il Poeta disse di nò. 
Dunque aspettano per più perfezione ch'essi acquisteranno: di 
essere di tó, dove per questa si sente il bene. 

Questi non sono parli della mia fantasia, la soluzione é 
dell'autore. 

Circa poi ^W epìteto maledetta^ non cura te vene, perchè Io 
siete voi ed io se amiamo il bel paese; eppure non siamo ancora 
dannali all' Inferno di là. Ma, ahimè I che pur troppo lo siamo 
di qua, in questo fatalissimo e malaugurato pellegrinaggio. 
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TRIONFO 

DI FRANCESCA DA RIMINI 



CQE 



NON DANNÒ GIAMMAI FRA VEEI MORTI 



I. 



Pregovi lettori d'aprire un esemplare qualunque della 
Commedia di Dante, e svolte poche pagine troverete scritto : 
Inferno Canto Quarto; ebbene, passate alla fine di esso nel- 
r ultima terzina ... Vi siete? leggete là: 

Per altra via mi mena il savio daca, 
* Fuor della qaeta nell'aura che trema; 
E vengo in parte, ove non è che luca. 

Sicché per una strada diversa dalia battuta sin qua. Dante 
vien condotto da Virgilio finché giungono camminando per 
un'aria quieta dov'è quella che trema pei sospiri dell'ombre; 
dopo la quale i poeti arriveranno in un luogo tenebroso ove 
non trapela raggio di luce giammai. Questi versi descrivono 
il tragitto dal Limbo all' interno dell'ospizio di Minòs. Sem- 
brami domandato : come tu vuoi pretendere di veder cosi tutto 
ciò ? Rispondo : che non m' arrischierei in nessuna occasione 
di farmi arbitro neanche di una sola parola del Poema, e quando 
intendo di semplificare il faccio coU'autorità del Poeta. Il verso 
ventottesimo del Canto quinto dìàse : 

Io venni in luogo d' ogni luce muto, 

perciò solo qua dentro non vi è luce, ed i poeti corsero sino 
a qui sotto un languido lume. Voler mettere in contraddizione 



il Poeta con sé, sostenendo che dipinse cbiaro e scaro ad an 
tempo, è assurdo, perchè distingue due luoghi diversi come 
spiega il verso ottaotanovesimo dello stesso Canto: 

Che Tisìtaodo vai per I* aer perso. 

lo non trovo commentatore che interpreti perso per per- 
dalo, ma tutti si accordarono che il Poeta con ciò descrisse 
il colore (iell'aria. Che se alcuno insistesse, lo pregherei di 
dirmi come spiegherebbe : 

L'acqua era boia molto piti che persa: 

E noi, in compagaia dell'onde bìge . . . 

nel e. VII terzina trentesimaqainta ? Perchè qui siamo ancora 
nell'ADtinferDO; solo in Dite riscontrano sempre i poeti aer 
oscuro, nero, grosso e haio, qua invece denomina piti colori. 
E ricordatelo, che le gradazioni de' colori dipingono realmente 
le gradazioni della luce; e sarebbero vane le prove in con- 
trario. È poi ridicolo il credere che, dicendo il Poeta di essere 
slato condotto dal maestro per altra via, debba intendersi come 
sì farebbe in un prato mutando sentiero, o nonpinttosto, è tale 
r importanza, come sarebbe quella di partirsi dal .punto dove 
confinassero due ferrovie, che l'una andasse a Levante e l'altra 
a Ponente? Sforzi erculei, voli arditi, immaginazioni generose, 
costanza intaccabile, e comprenderete il Poeta. Esso non co- 
nobbe mai, e giammai sì degnò di nemmeno nominarlo iu tutta 
la sna vasta tela lo schifoso insetto; perciò lo strisciare de' serpi 
non giova, fa d'uopo dì emulare l'aquile. 

Cos\ discesi dal cerchio primaio 

Giù nel secondo, che men loco cioghia, 
E tanto pi!] dolor, che punge a guaio. 

Accompagnato come dicemmo dal maestro sotto fioca luce, 
montò il cercnio secondo; questo cerchio serra un luogo più 
ristretto del primo che aveano lasciato nel Canio antecedente, 
e qui percorrendo la via trovano dolori gradatamente fin nel- 
r Ospizio assai pili che nel Castello; perchè l'ombre cui stanno 
di sopra qaesto tratto soffrono anche martìri, e sentirete fra 
poco che si mostreranno traendo guai. Però non sbigottite sen- 
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tendo che passa il Poeta per un vento che trema, perchè nel 
Limbo pare vi erano soffriri : 

Che 1' aura eterna facevan tremare (1) ; 

benché \ perduti o smarriti che colà vivono, non son tristi 
da oiartiri, ed i lamenti : 

Non suonan come guai, ma son sospiri (2), 

Non saprei trovare la cagione per cui si avesse da inten- 
dere che il men loco cinghia^ indicasse il vuoto contenuto nel 
mezzo del cerchio, perchè mi pare dica schiettamente, che il 
cerchio cinghia men loco; ed è espressione chiara, mentre a 
ben poco si ridurrebbe l'importanza sua considerandola in altro 
senso. E poi sarebbe una ripetizione superflua se tutti con- 
fessarono, che non visitò l' Inferno calando perpendicolarmente, 
ma percorrendo sempre il tratto di grado in grado, come c'in- 
segna specialmente nel Canto XI vers. diciottesimo. Che cosa 
avrebbe giovato il dire, discendendo dalP un all' altro cerchio 
concentrico vi è meno spazio ? Questa spiegazione la dà nelle 
parole : dal cerchio primaio Giù nel secondo^ sapendo noi che 
non mai Tautore sprecò parola, e a ciascheduna volle darle un 
grande significato, come ci avverte nel suo Convito. 

£ se partiamo dal punto in su che Dite siede (3) venendo 
all' insù, troveremo una valle che volge venliduo miglia (4), 
perciò giungeremo gradatamente a queir immenso tratto torto, 
per la vasta estensione del quale scorgeva correre girando una 
insegna, che indegna giudicò d'ogni posa (5), e tanta gente la 
seguiva, ch'egli non avrebbe mai creduto: Che morte tanta 
n' avesse disfatta (6) . 

Se s' intendesse eh' egli volesse qui descrivere la general 
forma topografica saria cosa da nulla, perchè la ripete altrove; 
che se noi riterremo il men loco, un serraglio nel cerchio, grande 
importanza acquista la frase; e che debbasi così intendere non 
^'è dubbio, altrimenti come ci faremo noi un' idea dell' Ospizio 
ove risiede il giudice d' Inferno ? 



(1) Inf. IV, 27 — (2) Purg. VII, 30. — (3) Inf. XI, 66. - (4) Inf. 
XXIX, g. - (5) Inf. Ili, 54. — (6) Inf. Ili, 57. 
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Stavvi Minòa orribilmente, e ringhia: 
Esamina le colpe nell'entrata; 
Giudica e manda, secondo ch'avvinghia, 

in quell'aula infernale, ci fa sapere il Poeta. E qui tentato do- 
mando ai Ch.: se volete che Minòs stia nell'entrata, cioè tra 
il conQne del cerchio primo e secondo, ditenai, dove aspettano 
e da dove vengono gli spirili mali? Di là nò perché vanno giu- 
dicati; di qua nò perchè sta il Limbo; dunque ? . . . Eh, qui fa 
d'uopo intenderla bene, perchè non vo'dire se esamina le anime 
nell'entrare che fanno, che lui pure stia messo all'entrata del 
cerchio; può essere addentro l'Ospizio, anzi vi è per le ragioni 
testé chiarite; e poi non dobbiamo dimenticare che il maestro 
conduce il Poeta per altra via onde poter entrarlo. 

Dico, che qaando l'anima mal nata 
Gli vien dinanzi, tutta si confessa ; 
E quel conoscitor delle peccata 

Vede qual luogo d' Inferno è da essa : 
Cignesi con la coda tante volte, 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 

Quegli spiriti malnati che a vicenda sono rapinati ai suo co- 
spetto, poscia che hanno palesato i lor peccati, odono V inesora- 
bile sentenza e istantaneamente cadono nel baratro al cerchio 
loro assegnato. Frattanto terremmo a memoria questo mandarli 
all' ingiù, e non ci occuperemo dell'attortigliarsi ch'eifa colla 
coda per farne avvertiti i diavoli ; bensì tulli questi versi si ri- 
feriscono a narrazione di cose già vedute nel misterioso viaggio 
dopo entralo l' Ospizio. 

IL 

Dal Limbo al di dentro il men loco lo disse; ed ora in suc- 
cinto ebbe descritto l'interno aspello, le mansioni e l'attitu- 
dine dell' infernale pretore ; ed indi si occupa de' rei sino alla 
loro flne : 

Sempre dinanzi a lui ne stanno molte : 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio: 
Dicono ed odono, e poi son giù vòlte. 

Grande è il numero che sta davanti al tribunale, e per or- 
dine si affacciano all'orribile ministro, come regolale all'accenno 
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di Caronte s'imbarcarono. Tempo non è poslo di mezzo, 15: 
Avanti che sien di là discese, anche di qua nuova schiera s'aduna 
(H), qua: quando l'una è spedila I' allra a vicenda sì accosta 
spontanea : Che la divina Giustizia gli sprona si, che la tema 
si volge In desio (S), sicché l'esame eterno uq infinito numero 
ne precipita airiDgiù. 

Maledetta spinta I che fai precipitare nell'abisso ìl malnato 
in anima e corpo ; ma corpo che graffia, che morde battuto dal 
remo di Caronte anzi il fatale tragitto (3) ; corpo cui in venire 
sommerso per l' infernale grondaia, Cerbero scuoia ed isqua- 
Ira (4); corpo, che ai latrali di Plato, vòlta urtando pesi, per 
forza di poppa (5) ; corpo che attraversando il Qume Slige 
lanto fango ingozza, che la parola non può fare intiera (6); 
corpo infine che, internalo in Dite, la tremenda città del caldo 
e del gielo (7); nella pelle (8); nella carne (9), ne'muscoli (iO), 
negli ossi (li), in ogni membro ancor diviso (-12), è capace di 
soCfrire tormenti. Cosicché 11 malo spìrito muore nell'ira di Dìo, 
caia sulla riva di Acheronte e lo passa, giunge a Minosse travolto 
dalla bufera, e a sua volta dice ed ode, ed è giù condotto nel ba- 
ratro al cerchio che vuole la coda, passando per l'aria : senza tem- 
po tinta (i3). 

tD, che vieni al doloroso ospizio, 
Gridò Minòs a me, quando mi vide. 
Lasciando l'atto di cotanto uffizio, 

Guarda com' entri, e di cui tu ti fide: 
Non t' inganni l'anapiezza dell'entrare. 

Ora sente la voce diabolica che sì è messo alle viste dì qne- 
gli occhi di bragia. Tosto che Minós videlo inoltrarsi a quella 
dolorosa stanza, tralasciando di giudicare, Io sgrida perché non 
s'arrischi dì accostarsi ritenendolo mal guidato; ed esortalo a 
riflettere bene pria d' entrare nel suo recinlo. 

Quando disse Dante: discesi dal cerchio primato giit nel 
secondo, ci narra un atto già compiuto ; l'aggiungere men loco 
e descrizione di luogo e si riferisce a questo Ospizio, come il 
conferma ; e tanta piU dolor che punge a guaio ; cioè, orribili 
favelle, parole di dolore e accenti d' ira, ecc. intendetela una 
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buona volta: accenti d'ira!! ! E gli incontinenti non essendo 
morii nell' ira di Dio, non possono fare accenti d' ira, ma bensì 
accenti di pietà e di compassione. 

Lasciamo che Virgilio faccia ammutolire quel mostro d'in- 
quisizione con l'autorevoli parole: 

. , . Perchè pur gride? 

Non impedir lo suo fatale andare : 
Vuoisi così colà dove si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

Ora, miei benigni lettori, di ragione armati aguzzate quivi 
r ingegno; 

Ora incomincian le dolenti* note 

A farmisi sentire : or son venato 
Là dove molto pianto mi percuote. 

Io venni in luogo d'ogni luce muto, 

Che mugghia come fa mar per tempesta, 
Se da contrari venti è combattuto. 

Chi mi darà forza alla mente perché io non erri a stam- 
pare parole che del fatto sìen meno, e la verità folgoreggiaole 
non venga da' vocaboli ottenebrata? Tu gran maestro Dante 
nell'impresa m'aiuti, che la tua Fede, la tua Giustizia, la tua 
Rettitudine vivono ancora incomprese ne' labirinti delle scienze. 

È strano, ma pur vero; vi furono italiani tanto degeneri 
nella loro barbara demenza, dì condannarti nell'eccesso delle 
loro follìe ad essere arso ancor vivente ; ma fiorirono in ogni 
tempo ancora uomini che, con fermezza di coscienza e chia- 
rezza d' intelletto ti celebrarono venerando, spandendo ai quat- 
tro venti quel tuo nome glorioso, che co' prodigi dello studio 
ecclissò le scienze de' miracoli. Tua fama durerà quanto il moto, 
né vicissitudini di secoli tarperanno l' ali al continuato volo. 
Questi tuoi fidi devotamente ti studiarono, scoprendo tesori pre- 
ziosissimi nella miniera inesausta del tuo Poema; ma quanti e 
quanti pregi ancor sen giacciono occulti e negletti, che illumi- 
minare potrebbero altrui neir intricato cammino? Ned io dere- 
litto mortale avrò l'insano ardimento di tenermi il fortunato. 
A voi tocca Geni della natura e dell'arte, appianare la via 
onde i men destri vi seguano, quali schiere smarrite che ne' loro 
duci confidano. 



Dunque sulo adesso, Danle, couiincia a sentire frasi dispe- 
rale; solo in questo punto giunse, dove 11 pianto che si dis- 
serra a quell'anime dalle fonti del cuore fa eco più crudele 
all'orecchio; e il grande daolo di que' malnati giungendoli al- 
raninia la fa rabbrividire. iVIa pure deposta ogni viltà conti- 
nuando ad avanzarsi: Si mette dentro alle segrete cose (1). 

Buio d' Inferno, e di notte privata 
D' ogni pianeta sotto pover cielo, 
Quaut'esacr pud di uuvul Wucbrala (2), 

non lascia scorgere al Poeta che gli oggetti vicini (5) ma l'udito 
fa vece. Sente uo mugghiare simile al tremendo ruggito di 
un mare tempestoso, dove romponsi l'onde incontranlisi sul 
piano sterminato, incalzate da venti soffiali in diverse direzioni, 
che iugrossantisi spumeggiando, con orrìbile cozzo, frangonsl e 
eoa tal impeto, che le immani montagne si mutano io profoDde 
voragini. Questo stepitoso fracasso, è : 

La bufera infernal, che mai non resta, 
Meoa gli spirti con la sua rapioa ; 
Voltando e percotendo gli molesta. 

Giammai si ferma, essa rapina gli spiriti continuamente, 
girandoli ed ofTendenooli, e senza posa li spinge e respinge 
molestandoti fino che vengano giudicati e strascinati. 

Quando giuugoa davanti alla roina. 

Quivi le strida, il compianto e '1 lamento; 
Bestemmìan quivi la Virtù divina. 

Udita che hanno la loro seutenza, incontanente i toro dia- 
voli custodi li abbrancano di nuovo, e già fuori dell'orlo del- 
l' Ospizio, spinti dalla forza del turbine capovolgono per la do- 
lente ripa (4), fin che giungono trasportati al numero di quella 
prigione tetra cb' è indicata dalla coda, cai fallir non lece (5). È 
qua che assumono un temperamento confacenle ai loro delitti, 
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nel lasciare la stanza dell'Inquisitore, e facendone d* ogni erba 
fascio, per corollario bestemmiano tntto ciò eh* è divino (i). 

Siccome : // perder tempo, a chi più sa, più spiace (2) certo 
intanto che il Poeta nostro seguiva con 1* occhio qne' inaSoali dal 
giudizio alla mina, eh' era così breve tratto che ad esso gli ba- 
stava la vista (3), il maestro doveva trovare un compenso, che il 
tempo non passasse perduto, e lo alunno Io ebbe se disse : 

Intesi cb^a così fatto tormento 
Eran dannati i peccator carnali. 
Che la ragion sominettono al talento. 

Badate che sono semplici e sole parole queste che si riferi- 
scono al maestro. 

A quel quadro imponente avvisa egli il discepolo^ wentre 
attonito mirava l'andirivieni de' rei, che una pena così fatta do- 
vevano soffrire quelli che, pe' capricciosi godimenti della carne 
avevano soffocata la voce della ragione, la quale è facoltà razio- 
nale limitata. 

Kè sì farà le meraviglie che intanto il Poeta nostro osserva 
da una parte, il maestro utilizzi il tempo e a nuove cose lo ap- 
parecchi ; questo è ordinario sistema della esposizione dantesca. 
E benché potrei citare molti passi di simile struttura, pure 
sperando nella ragionevolezza de' lettori, mi accontenterò di 
mandarli al canto decimo primo della prim/Caolica ove raccor- 
ran messe abbondante, e poscia se si sentono forti ne faccìan ìe 
meraviglie. 

Badate però che intendere in questo luogo ha il valore di 
avere udito come in altri parecchi, e se intende anche i lamenti 
e le bestemmie, nello stesso tempo vi soggiunge che quelle anime 
fanno tali strida dopo giunte alla ruina ; perciò Dante non po- 
teva sapere quando giungevano i malnati alla mina se non I i 
avesse veduti. Badate di fare distinzione di si importantissime 
osservazioni, che se insisterete ad intenderla come faceste sino 
a qui, sarete sempre in contraddizione con voi stessi. Perchè se 
i dannati che vede Dante neirOspizìo fossero, come sempre avete 
sostenuto, i peccatori carnali (che bestemmiano e desiderano di 
pregar Dio, cosa che fa da ridere e orrore ricordarla) travolti 
dalla bufera ; sapendo noi che in questa aula dialK>lica risiede 
Minòs giudice d'Inferno; sapendo ancora che, dalla riva malva- 
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già, ch^ attende ciascun uom che Dio non teme (i). Caronte tra- 
sporta tutte le anime a questo giudizio ; sapendo inoltre eh' è 
^^gg^ che tutti d'ogni paese se muojon neWira di Dio (2), devono 
cadere su questa spiaggia sciaguratamente trista per essere tra- 
gViettati^ come voi giustificherete a questo tribunale la presenza 
di tante bastardatè razze, e bastardati costumi, e bastardate re- 
Vigioni e per conseguenza bastardati peccali che devono andare 
confessati da Minòs? Come, dico, voleto che. Dante, il Poeta 
della Rettitudine commettesse questa ferale ingiuria verso i pec- 
catori carnali? A cosa potete o volete- attribuire tant'odio, tanta 
vendetta e tanta ingiustizia ? E che fecero a Dante i peccatori 
carnali perché fossero così villanamente eternali ai posteri ? E 
dove vi appoggiate per sostenere questa mera calunnia? I tradi- 
tori d'ogni specie, i falsari d'ogni genere, ladroni, ipocriti, 
barattieri, indovini, simoniaci, lenoni, donne da mercato, vio- 
lenti di tutte h qualità, increduli, eresiarcbi, tutta infine la ca-^ 
terva de' malnati, vanno da Minòs, sì o nò ? Voi dite di nò, se 
non prendo equivoco; perchè commentando dicevate: Virgilio 
fa sapere al Poeta con questa famosa terzina, che queste anime 
malnate, trascinate (dalla bufera, sono i peccatori carnali ; e ne 
soggiungete, d' ogni colore di snpposti. Sicché i stornei^ sono 
carnali ; i grU, carnali ; i rimenati dal tristo fiatOy carnali, (dite 
ne sono di più specie, lo so) perciò a vostro parere la bufera è 
il tormento esclusivamente de' lussuriosi. E que' maladetli da 
Dìo che monta la Carontea nave, dove diavolo vanno a finire se- 
condo il vostro ragionamento, vorrei domandare se mi fosse 
permesso. E come poteste a dar d' intendere che la bufera tra- 
volgesse i soli carnali ? Od io son la gran bestia più impor- 
tuna e funesta, il falsificatore di concetti e negatore di princi- 
pii, voi, permettetemi il dirlo, non foste ammiratori impar- 
ziali di questo tragico atto della Commedia. Queste non sono 
chimere o favole, è pura storia, forse mal espressa, ma non. to- 
glie che ciò sia quella ragione, quella verità che intendeva dì 
farci sapere il divino Poeta. 

Mi ricordo di aver letto di un celebre scrittore il quale 
diceva : che non si deve misurare la Poesia come la Geometria 
e l'Algebra. Nò dirò anch'io; ma se l'autore di questa Poesia 
oltre d' essere creatore e maestro, fosse ancora unico ; e se la 
sua sana dottrina e' insegnasse che : bello è sol quello che da 
molte parti divise e suddivise fa risultare un complesso sim- 
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metrico, il solo che satisfare sappia al desiderio dell' ani ma, mf 
sarà permesso allora di profanamente manomettere la sua logica 
divina? 

E come gli stornei ne portan l'ali 

Nel freddo tempo, a schiera larga e piena ; 
Così quel fiato gli spiriti mali, 

Di qua, di là, di gib, di su gli mena : 
Nulla speranza gli conforta mai. 
Non che di posa, ma di minor pena. 

E come d'Inverno gli stornelli vanno spessi in frotta, così 
quella bafera strascina a salti davanti il giudice severo gli spi- 
riti malnati, senza speranza di riposarsi un istante solo^ senza 
lusinga che menomi i loro tormenti. Qui seguita il Poeta /7 
suo racconto; l'esperienza avuta di que' tristi ^effetti fa che 
nelt' allontanarsi da quel luogo ci dica questi particolari, cbe 
altro non sono se non questi ; cioè, cbe gli spiriti giunti di fre* 
SCO, condotti da Caronte, si uniscono ai loro compagni ; e qui 
vengono alla rinfusa e per la quantità cb'essi sono, e per la 
qualità de' loro peccati, perchè ne sono di ogni maniera di pec* 
catori che cadono sulla trista riva malvagia, e la bufera fa lu- 
dibrio di essi che sono morti nell'ira di Dio, e devono tutti 
gli spiriti mali varcarlo queir infernale uragano. 

Ora lettori ragioniamo perchè qui sta il nodo. Vi sembra 
che dopo una descrizione cosi minuziosa, resti ancora da di- 
mostrare qualche cosa di questo spaventoso magistrato? A me 
non pare; tutte le fasi che dee subire l'anima malnata, col suo 
magistero sublime il Poeta con precisione dipinse, e nulla tro- 
veremo in contraddizione sino a qui uella dipintura che intese 
farci manifesta. Che se noi volessimo seguitare la vecchia opi- 
nione, un contraposto continuo riscontreremo. 



IV. 



E come ì grh van cantando lor lai, 
Facendo in aer di sé lunga riga; 
Cosi yid' io venir, traendo guai, 

Ombre portate dalla detta briga ; 

Ecco lettori quell'ombre che pe'Ioro martiri, facevano nel 
tragitto dal Limbo all'Ospizio tremar l'aria; ma avvertite, che 
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vengono cantando e non con dolenti note bestemmiando Iddio; 
cosa che non trovate in altri spiriti per tatto V Inferno ; e no- 
tate che la prima avvertenza del Poeta è di dire, che vedeva 
a lui venire dell'ombre in lunga riga nell'aere; perciò come 
Tolele crederlo ancora dentro all'Ospizio, ch'era luogo d'ogni 
luce mulo ? I carnali sono o non sono nell' aer perso ? L' aer 
perso si può formare senza lace ? A voi gli augusti responsi. 

Ora ditemi: maestro di tutte fó scienze, come mai volete 
che usi ì due paragoni dì stornelli e di grn per dinotare gli 
stessi spiriti ? I primi sen volano rapidi d'intorno a noi e di 
si piccolo velame, che raramente ne fate cadere al suolo se 
vi diletta la caccia ; i secondi sono di più assai grossa mole, 
e sen vanno tanto alti che appena ne udite il cantare; gli uni 
vanno a schiere dispersi, gli altri con ordine in riga ; quelli 
nel freddo tempo, questi in aere tecpperato; e il Poeta inoltre 
sì compiace d^ assomigliarli agli spiriti del Purgatorio non dis- 
simili da questi nostri nella $uccessione (i). Gli stornelli déntro 
r Ospizio di lume mulo, i gru spaziano pe' vasti campi dell' aria 
all'azzurro dì velata Luna. Non basta: il contrasto che faceva 
la bufera agli spiriti mali è detto da Virgilio briga^ ossia così 
fallo tormento o simile molestia ; non disse il maestro nò la 
stessa bufera, ma si uno stesso gioco di vento; la bufera non 
mai apertamente fu nominata da lui; essa fu sentita dal Poeta 
stando sulla proda, veduta da Minòs mentre travolgeva i malnati 
percuotendoli ne' corpi che assumono al cader nel mal lito. In- 
vece qua l'ombre che la briga impedisce vengono portate da un 
vento, e traggono anche guai sì, ma guai che ricordano la mesta 
rondinella amaramente piangente sugli alberi (2), non guaito 
del cane percosso come molti vorrebbe. E poi, Dante, da que- 
st'ombre castigate che appella anime affannale, agli spiriti mali 
malnati, fece la sua differenza, e siamo in obbligo di farla 
ancor noi. 

Maravigliato il Poeta di questa nuova apparizione, non del 
loro tormento che il sapeva perciò che avevate detto il mae- 
stro, domanda : 

... Chi soD quelle 
Genti, che l' aer nero si gastiga ? 

Ch' essi fossero peccatori carnali dalla briga del vento ca- 
stigati, ben lo sapeva. 

[\) Pupg. XXVI, 43. - (2) Purg. IX. 14. 
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È vero, come le foglie degli alberi cadevano e non dimaa- 
dasti un sol nonoe ; of)olte ne sentisti presso al giudizio cario- 
sità non ti mosse, erano plebi senza fine perdute (i). Ora una 
sola riga ti muove brama di sapere; soddisfalo maestro: 

La prima di color, di coi novelle 

Tu vaoi saper, mi disse quegli allotta, 
Fa imperadrice di molte favelle. 

A vizio di lussuria fu sì rotta, 

Che libito fé' licito in sua legge, 

Per tórre il biasmo in che era condotta. 

Eli' è Semiramis, di cui si legge. 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa; 
Tenne la terra che '1 Soldan corregge. 

Virgilio e il mar di tulio il senno (2) soddisfa ai desìde- 
rii dell'alunno ancor che taccia (3) ; infatti i pensieri dello sco- 
laro passano nel maestro (4), anzi gli disse: Se tu avessi cento 
larve sopra la faccia^ non mi sarien chiuse le tue cogilazion (5). 
Cosicché non voleva udirsi replicare se fossero o no peccatori 
carnali, desiderava di saper loro novelle, qual parte su nel mondo 
avessero sostenuto e come si chiamassero. 

II savio maestro cantore dell'alta tragedia, ch'era stato pre- 
scelto da Dante a compagno nel viaggio pe' regni de' morti, 
per aver cantato della imperiale monarchia, gli fa sapere che, la 
prima fu imperatrice moglie del grande Assiro « il primo, che 
» tra' mortali si sforzò d'acquistare questo premio, fu Nino re 
» degli Assiri, il quale benché con la donna sua Semiramide 
» per novanta anni e più, come dice Orosio, tentasse con l'arme 
» di conseguire l'imperio del mondo e tutta l'Asia soggiogasse, 
» nientedimeno le parti occidentali non sottomise (6). » 

Questa schiera di lussuriosi che insanguinarono il mondo, 
sono slati sempre creduti fra' veri morti, perchè forse si è sem- 
pre dimenticato, che le donne da mercato e i lenoni, (puttane (7) 
e ruffiani (8)), sono tormentali in Dite. Ma ne hanno di belle 
questi sigg. Cb., se calcolarono Semiramis, Cleopatras, Elena e 
r altre delta schiera, tante bagascie, dunque sostengoDO che per 
Io stesso peccato di carne vi siano due luoghi distinti nello 
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stesso loferDo ; a me pare sìa troppo uno solo, perciò se la fe^ 
vino una volta dalla mente questa falsissima e calunniosa opi- 
nione. E poi dimenticarono forse, che non tutti i carnali la- 
sciano il mondo insanguinandolo. E se domanderanno a me, per- 
chè non sono in Purgatorio allato de' lussuriosi ermafroditi, ri- 
sponderò: cbe questi si sono già pentiti de'loro trascorsi, ed i 
nostri disgraziati, per essere stati tolti dal mondo con violenza, 
non ebbero tempo di pacificarsi pienamente con Dio; non sono 
amici nò di Lui (i), ma nemmen nemici; e la loro pena è di 
avere non la certezza, ma il dubbio di salvarsi : e desiderando 
vivono in affanni nel primo cinghio con speranza cionca (2). 

Però si può concludere, cbe il severo giudice Alighieri, 
lenendo conto in queir anime che peccarono per incontinenza 
deir innata fralezza (3), fosse convinto, che meritassero si una 
pena, ma pena relativa al peccato e non eterna. E ben chiaro lo 
dimostra là dove domanda al maestro: se dopo l' ultimo giorno 
scemeranno o cresceranno i loro tormenti^ (4) domanda che non 
fa per quei di Dite; domanda che fatta avrà anche per informarsi 
della verità, ma che fece principalmente io credo, per istruirne 
che non li riteniamo dannati per sempre, perchè viene diluci- 
data dalla risposta del maestro, mandandolo all'Etica d' Aristo- 
tile, della quale si servi il Poeta conoscendone il senso che 
s' industriò poscia di farci noto (5). E Dante , che appoggiato 
alla Bibbia, al vecchio e nuovo Testamento, legislatore illumi- 
nato, coscienziosamente emanò un codice giuridico, sapeva bene 
anche nel caso presente, di quanto gli era lecito disporre a prò 
degli incontinenti. E se non perdonò nemmeno ai suoi più cari 
amici, ai suoi stessi precettori, di condannarli a eterna infamia, 
mi faccio certo, assistito dall' autorità dell' autore, cbe questi 
spiriti se non li dannò per sempre, è segno che da sommo teo- 
logo noi poteva fare: 

dolce stella, quali e quante gemme 
Mi dimostreron cbe nostra giustizia 
Effetto sia del cielo cbe tn ingemme (6) I 

E qui mi cade in acconcio di rammentare alla lettera le 
parole cui scrisse nel succitato convito Trat. Il, Gap. XV: « E 
» noi siamo già nell'ultima etade del secolo, e atlendemo vera- 
1» cemente la consumazione del celestiale movimento. «^ Dunque 

(1) Inf V, 91. — (2) Pupg. XXII, 103. — (3) Par. VII, 85. — 
(4) Inf. VI, 104. — (5) Inf. XI, 80. — (6) Par. XVIII, 115. 
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quando Dante intendeva di dannare gli incontinenti, anche sino 
alia fine del nmondo, era convinto che non sarebbero re > tati per 
secoli e secoli, ma un breve tempo, tanto però che dovesse loro 
bastare a purificarsi. E sì, che se non avesse creduta la fine del 
mondo tanto prossima non li avrebbe, poveretti, tanto severa- 
mente designati, che la squisita gentilezza sua deve avere sof- 
ferto assai nel segnare V immortale condanna. Ma Giustizia im- 
pose e Misericordia sanzionò, perchè era il Poeta della Retti- 
tudine. 

Lascio di addurre le ragioni che esposero celebri patrocina- 
tori per cotesti spiriti, e specialmente per Eiena, onde mostrare 
r inopportunità del tormento in quel preteso luogo; io dirò 
quanto mi permetterà la coscienza per Francesca. 

Furono veramente varii, che notando V eccezione, sospet- 
tarono che l'episodio della vittima Riminese, non dovevasi rite- 
nere un brano d' Inferno secondo la vecchia credenza, e misura- 
rono scrupolosamente gli affetti e i desiderii che affliggono quel- 
r ombre, ma non si peritarono di andare più in là; sicché la 
invalsa convinzione gettò sì profonde radici, che ancora nel 
leggere quel racconto tu ti senti commosso fino alle lagrime, e 
coscienza, ragione e giustizia fanno si che ripugni di crederneii 
irremissibilmente perduti; pure dicono i più, sta scritto nelfa 
Cantica d' Inferno e questo non parla che di dannati all' eterne 
pene. Al Poeta piacque così, avrà veduto meglio di noi, fu a 
portata di comprendere molto, perchè T uccisione successe in 
quel tempo, nella Corte di un suo amico e protettore, e cosi 
vanno acquistandosi fama per non più voler rettificare l'erronee 
loro opinioni. 

Io, nuovo nel campo delle discussioni, io digiuno di quel 
cibo onde vìvesi quaggiù, quando mi schiero sei secoli nell'im- 
maginazione dinanzi, e in questo volgere di spazio veggo i sa- 
cerdoti della scienza a mille a mille, che sull'altare del loro idolo 
bruciano incensi, mentre fra gli odorosi aromi non una nugola 
sola da' profumi degli olocausti non si estolle più al vero (1)^ 
fra me tristamente dico : come tutti pascerono della stessa vi- 
vanda ! Ma la verità trionfante, infrangerà queste decrepite 
barriere, e pianterà sulla cima del tempio l'oppugnato vessillo. 



(1) Se il Boccaccio primo commentatore di Dante credette che si 
dovesse cosi intenderla, ninno avendo a lui né a' suoi successori fatto 
contro, io credo di dover estimare tutti i Chiosatori fedeli cresimatovi e 
perfezionatori di quelle antiche loro opinioni. 



i 
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L' altm è colei che s'andae amorosa, 

E ruppe fede al coner di Sicheo: 

Poi è Cleop&trits liiSBurìosa. 
Eiena vidi, per cai tanto rea 

Tempo si volse; e vidi 't grande Achille, 

Che per amore alfine combatteo. 
Vidi Paria, Tristano . . . 

Facciamo anche tetlorì un po' di calcolo, perchè essendo 
il Poema essenzialmente storico, dobbiamo apprendere dai Tatti 
senza metterci in opposizione col Poeta, quello che Unto è ne- 
cessario al nostro ragionamento. 

Qui, ci dicono, siamo io Inrerno, essendo terminato l'Aa- 
lìnferno, (sono essi che il dicono). Ed io vi domando : questa 
schiera di ombre in riga, che pretendete dannate per sempre, 
. in quali epoche morirono? Semir»mis,Didone, Cleopatras, Elena, 
Achilie e via vìa, quanti secoli sono che lasciarono la vita? Leg- 
giamo nel trentesimo terzo d'Inferno: Sappi che loslo che Vani- 
ma trade, come fec'io, lo corpo suo l'è tolto da un dimonio, che 
poscia il governa, mentre che 7 tempo suo tutto sia vòlto. Bene di- 
rete, pe' traditori ? Oibò ! Guardate al ventisette d' Abisso, Guido 
di Montefeltro come fa palese: Francesco venne poi, com' C fui 
morto, per me; ma un de" neri cherubini gli disse: Noi portar ; 
non mi far torto. Venir sen deve giU trà'miei meschini, Perchè 
diede 'l consiglio frodolente, dal quale in qua slato gli sono 
amorini. Sicché al punto del peccato s' impossessa un demonio, 
e questo all' ultimo spiro, conduce l' anima impeolita dal gindice. 
Si, si sarà anche per questi, ma . . . Ma: r piovvi di Toscana, ■ 
poco tempo è, in questa gola fera; S|(rida al ventesimo quarto 
Vanni Fucci. E per farla finita, gli spiriti malnati piombano nel 
baratro tosto che muojono, come il ventuno della stessa Cantica 
insegna : 

Ecc' un degli anzì'an di santa Zita: 

Mettetel sotto; ch'io torno per anche 
À quella terra, che n'è t>en fornita. 

Dunque il Poeta c'insegnò, che dopo giudicate le anime 
malnate sono giii vòlte, ppr quanti gradi vuole il ministro, che 
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giù siano messe. Ma com'èt Se volete che i carnali sìeno 
luti' uno co^veri morti nell'ira di Dio: come sta, che questi 
spiriti antichi di donne e cavalieri, volino al di sopra dell' infer- 
nale Arena dove giace il Trono del cornato giudicante ? Che 
si voglia con sofismi misticamente intendere, che giU equivalga 
all'alto; oppure i Ch., attendono un nuovo vento che da circa 
ventìnove secoli e mezzo non ha mai spirato, perchè dopo una 
eterna veleggiata, si presentino alfine a Minosse per udire la 
loro condanna ? paradossi madornali, come foste efficaci per 
tener ferma e robusta la credenza I 

... E pili di mille 
Ombre mostrommi, e nomlDolIe a dito, 
Ch'Amor di nostra vita dipartille. 

Se i malnati vanno confusi e veloci come gli stornelli ra- 
pinati dalla bufera, com' è, che questi spiriti possono essere a 
beir agio nominati, segnandoli col dito ad uno, ad uno? Conoe 
avrebbe potuto Dante che aveva la vista di un mortale, veder 
quell'ombre cosi alte come vanno i gru, in un luogo d'ogni luce* 
mulo? Se gli esempi adoperati dall' autore sono da tutti amm/- 
rati per la loro personificazione simbolica co' fatti, come si può 
ammettere tanta dissomiglianza nell'attuale? 

Dìcesi : dopo la morte ogni individuo deve conservare gli 
stessi istinti ch'ebbe in vita*, buoni se tali furono o tristi se 
furono mali, e ciò doveva essere conservato dal Poeta per non 
invertire l'ordine, sia pure; ma fa d'uopo determinare bene 
certe voci usate dall'autore come vedremo fra breve. 

Poscia eh' io ebbi il mio Dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieFi, 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 

Dopo di avere indugiato nella denominazione, sì rinfranca 
e riprende le sue visite, interrogando : 



4 



. . . Poeta, volentieri ^ 1 

Parlerei a que'duo, che insieme vanno, 
E paion si al vento esser leggieri. 

Com' è ? Se non hanno mai speranza di posa^ chi sei (u 
che vuoi arrestare il giudicio divino ? Io mi son un che quando 



^^ '^' 
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amore spira ^ noto (1); Ed è conceduto che d' Egitto vegna in 
Gerìisalemme per vedere (2j ; Vuoisi così colà dove si piiote ciò 
che si vuole (3). 

LiO stato degli spiriti mali, non s' allieva punto per l'andata 
colà de' poeti; ma a! volere del maestro o dell'alunno cia- 
scheduno risponde; e chi noi fa, sì prende per la cuticagna: 
£' converrà che tu ti nomi^ che capei qui su non ti rimagna (4). 
Non sentiamo alcuno per lutto l' Inferno, che intrattenendosi 
co' poeti cessi da' tormenti; ascoltano, parlano, aderizzano i 
capi air interlocutore, e si muovono solo quando in ciò sta la 
pena ; e sentiamo Brunetto Latini rispondere a Dante : Qual 
di questa greggia s'arresta punto ^ giace poi cent'anni senza 
arrostarsi, quando il fuoco il feggia (5). Polrebbesi dire che 
ciò accade in questo solo cerchio. Nò, la sentenza è per tutti. 
Cianopolo INavarrese per essersi imbragato fu assalito dalla fiera 
compagnia de' diavoli, e pel loro assentimento, cambia parole 
co' poeti; ma troppo vuole andare alla lunga, e gli sgrida 
Libicocco: Troppo avem sofferto (6). 

Forse taluno dirà : come i carnali sono sul vento, sì tro- 
vano anche i falsi consiglieri. Ed io rispondo che, la bipartita 
fiamma dove stan Ulisse e Diomede, che si ferma alle pre- 
ghiere di Virgilio, non par essersi fermata soffre meno dolore; 
ma : La cima qua e là menando (7) gittò voci di fuori; perchè 
il castigo Io ricevono dal fuoco, come grida Guido Montefeltrano: 
Non ( incresca restare a parlar meco : vedi^ che non incresce a 
me che art^(S). Dunque in Dite colloquio o no, il tormento dura. 
Ma i peccatori carnali che fra' malnati non sono, al fermarsi 
che fanno, cessano da' martiri. Perché? per non essere conti* 
nuì per primo (9) ; secondo, perchè il castigo Io ricevono dallo 
stesso vento (iO), cessando il quale come fa per sua natura, ces- 
sano essi ragionevolmente di soffrire; al contrario della bufera 
che mai si arresta. E poi, perchè se il foco dovesse dar sosta 
ai tormenti dovrebbe smorzarsi ; e ciò non succede, se Dante 
dopo preghi, replica : S'ei posson dentro da quelle faville par- 
lar (il) ; perciò il danno è contìnuo in queir anime inabissate, 
nell' Antinferno no. Notò taluno che l' arcivescovo Ruggieri non 
soffre tormento intanto che il suo roditore Ugolino tìen collo- 
quio con Dante. Nò, non è morsicato è vero, ma sentiamo che 



(1) Purg. XXIV, 52. — (2) Par. XXV, 55. — (3) Inf. m, 95. — 
(4) Inf. XXXII, ' 99. — (5) Inf. XV, 37. — (6) Inf. XXII, '70: — ('7) Inf. 
XXVI, 88. (8) Inf. XXVII, 24. — (9) Inf. V, 139. - (10) Inf. V, 96. — 
(11) Inf. XXVI, 64. 




— 62 -^ 

qoel dialogo doveva apportare infamia al traditore ; inratti un 
misero dannato, non sentendo alcon refrigerio mentre stava col 
Poeta nostro e desiderando di tornare all'asato tormento, cosi 
proruppe : E perchè non mi metii in più sermoni. Sappi eh' io 
sono U Camiàon de^ Pazzi (1). 

E sentiamo Dante minacciar Bocca di portar di lui novelle ; 
e questo vendicarsi con palesar T altrui (2). Dunque 1' arcive- 
scovo se non era morso, fu bastantemente compensato. 



VI. 



Avete notata la prerogativa di quest'ombre che senabrano 
sul vento così leggiere? Disse Stazio al XXY di Purgatorio; Se- 
condo che d afiggon li desiri y e gli aUri affeUi^ V ombra si 
figura. Sappiamo quali sono i desiderii di quest'ombre; il primo 
e più forte è quello di pregare; e sapete chi? Dio. Non toglie 
r impossibilità di fare, il desiderio ci è, e fervido. 

Ed egli a me : Vedrai quando saranno 
Piti presso a noi; e to allor gli prega 
Per quell'amor, che i mena; ed ei verranno 

Molto tempo ci vuole che giungono a noi, perchè ven- 
gono piano; ma sii certo che alla tua voce vtfranno, disse 
il maestro. Le preghiere devono farsi in nome di4lfl^re, come 
nell'Antipurgatorio; ma in Dite, uh! Se F unghia ti basii 
eiemalmenle a cotesto lavoro; disse egli all' Aretino (3); 
guai che se' - Anima trista - Se ptioiy fa molto (4), ed è un 
papa. Qui mi sento costretto di fare un appunto sig. Ch., per- 
chè sappiamo che Virgilio accertonne, che questi spìriti furono 
dalla vita dipartiti da amore. Verissimo che devesi intendere 
queir amore malo che accarezzarono su nel mondo ; ma poi 
soggiunge al suo alunno, di chiamarle anche in nome dì amore. 
Quando è Dante assicurato dal maestro che quei verranno^ 
si esprìme cosi : si^altri noi niega; questi cui potrebbe impe- 
dire la loro venuta, non può essere se non Dio, perchè tutte 
r anime de' morti sieno più o meno punite da Dio non v' è 
dubbio ; sicché l' amore che U condusse a morire è cagione dei 
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il) Inf XXXn, 67. — ;2\ Inf.XXXlI, 109, — ^^2) Inf. XXIX, 89. 
(4/ Inf. XIX, 46, 



loro martiri, ma non può essere quello stesso che lì tormenta ; 
e non trovo esempio nella Commedia, che ne' luoghi di pena, 
i poeti iiivitioo sforzino I' anime sofferenti in nome de' loro 
delitti delle loro cause. Qui ci sarebbe questo inconveniente 
se ritenessimo lo stfisso amore ne' due luoghi. Dunque credo che 
debba intendersi che il maestro invila Dante a citarli in nome di 
Dio, ed è certo che non poterono que' miseri non obbedire ; la 
risposta poi di Francesca conferma la verità dell'espresso. 

Si tosto come '1 vento a noi gli piega, 
Maovo la voce : Boime affannate, 
Venite a noi parlar, s'altri noi niega. 

dolcezza piena di compassione, o effusione di dolci affetti 
che all'anima ragiona. Avvicinatevi, ombre affannate; riposate 
a canto lo sconsolato che vi desidera ardentemente, narrate 
all'infelice esule le vostre sventure, eh' è disposto di sollevarvi 
con le preghiere ed il pianto di tutte le umane creature. E 
voi, figli del peccato, vi sembra che queste anime gentili si acco- 
stino ai poeti fra un turbine devastatore, sotto neve, pioggia e 
grossa tempesta? Rispondete I non è tutto ciò che il Poeta 
chiama bufera infernale? Studiate diligentemente gli effetti di 
questo vento, di questo aer nero, e poi se avete coscienza, 
confermatelo che sia il tristo fiato dal quale viene rapinata la 
gente malvagia. 

Qnali colombe dal dia\o chiamate. 

Con l' ali aperte e ferme, al dolce nido 

Volan, per l'aer dal voler portate ; 
Cotali uscir della schiera ov'è Dido, 

A noi venendo per l'aer maligno; 

Sì forte fa l' affettuoso grido. 

Un celebre critico discutendo approvò: Le colombe agli 
anticbi erano simbolo di costantissima fedeltà. E chi porrà ia 
dubbio la giusta osservazione? Vero è che venendo per l'aere, 
lasciarono la riga nella maligna colonna di vento ove scontano 
il peccato, ma sentiremo fra poco di qual tempera sia questo 
vento. Anche le voci di affetto possono bene ancora essere 
sentile da queil' ombre; che se diversi affetti vi sono, è certo 
che ascoltarono quelli del loro intcrlociilure, e sappiamo da 
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quale spirito erano animati sentendo V espressione che fa V il- 
lustre sopravenuta. 

animai grazioso e benigno, 
Che visitando vai per l' aer perso 
Noi che tignemmo '1 mondo di sanguigno. 

Questo uomo anima e corpo, che Francesca appella gentil- 
mente, bello e misericordioso, camminando per Taer perso o 
dagli astri illuminato, (perchè era alta la notte) va visitando ora 
quell'ombre, che per amore hanno tinta la terra del loro san- 
gue. Due cose importantissime si rilevano; una che non era 
nella profonda notte dove scontrò i veri morti ; Taltra che gii 
spìriti che si trovano in quella schiera con ordine, sono tutti 
morti insanguinando il mondo; e siccome fra' malnati ve n'è 
d' ogni risma, questa è senza dubbio uiia classe particolare. 

Osserverà taluno che vi sono altri cerchi dove stanno i 
peccatori in differenti modi, e ciò non toglie che sieno dannati 
per sempre. L'appunto è giusto, ma torte ne ritraete le con- 
seguenze. Io non indovinerei la cagione (secondo il vecchio si- 
stema) per cui il Poeta non discernendo gli spiriti, e lasciandoi i 
tutti indistintamente amalgamati, si fosse compiaciuto di cer- 
care a bella posta i carnali per farceli travedere in una colonna 
di vento. Ma, sigg. Ch., allora era necessità, avrebbe anzi avuto 
obbligo per la simmetria delle parti, in quel medesimo cerchio, 
di fare tante divisioni, quanti sono i diversi peccati che nella 
Commedia descrisse. Cosi non fece, dunque cosi non può essere 
come da sei secoli andate propalando. M vale la distribuzione 
di cerchi, cerchioni e cerchietti del Canto decimo primo, che 
qui non ci entrano ; ne vale che i carnali stiano nel secondo 
cerchio ; qui sono tutti quelli che muoiono nell' ira di Dio pio- 
vuti sulla riva malvagia ; e i carnali soli, solo i carnali fanno 
mostra. 

Ma volete sapere dov'è il disinganno? Interniamoci nel 
citato Canto; Maestro: quei della palude pingue^ che mena il 
vento (carnali), e che batte la pioggia (golosi), e che «' incontran 
con sì aspre lingue (prodighi e avari sono assieme), Perchè non 
dentro della città roggia son ei puniti^ se Dio li ha in ira ? E se 
non li ha^ perchè sono a tal foggia ? Capite chi sono questi spi- 
riti ? Sono gii abitatori dell* Antinferno, che Dio non ha in ira, 
intendete! 

Dunque essi che stettero da secoli penando nell'ampia gola 
d'Inferno, non ci enlranoun iota co' sentenziali di Dite; e il 
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Poeta li vide portati all'altezza de'gru, nel secondo cerchio della 
inaccbina dantesca, dove si purgavano nell'aspettativa di una 
vila migliore. Questi non sono felli, nò ! Dovevate fare giustizia 
lierdio al fiorentino Poeta teologo sommo. 

Che giuva che il maestro ci dica : Incontinenza men Dio 
offende e men Ijiaaimo accatta? Niente, non vogliono; non ac- 
cettano che ci ammaestri che questi spirili non sono morti nel- 
r ira di Dioj naila, che non siano assieme co'felloni; nulla, 
che la divina Giustizia li martelli meno de* malnati, e nulla 
che faccìan peDileD7.a. E così qaesl' Aatìnferno nella palude 
pingue, rbe non è la roggia città si salta di un colpo, come Q- 
garaodo il Paradiso saltò il Poeta ìl sagrato Poema: Com'uom 
che truova suo cammia reciso (1). 



VII. 



Mi prenderò licenza di riportarvi lestualmente il segaento 
paSSOjChe scrisse lo stesso celebre critico nel principio del nostro 
secolo; dal quale henchè in qualche chiosa di grandissima im- 
portanza io sia discorde, pure so una mano di eguali uomini 
di pellegrino ingegno stati vi fossero, Dante non avrebbe forse 
più bisogno di essere interpretato. Egli scriveva: « Francesca, 
» eoa un'escIatnazioDe affettuosa di religiosa rassegnazione, di 
» che non saprei trovare esempio la tutto Tlnferno, disse al 
Poeta: 

Se fosse amico il Re dell* oniverao, 

Noi pregheremmo toi per la tua pace, 
Poi e' bai pietà del nostro mal perverso. 

Non potendo noi negare che in quest'anime vive il desi- 
derio dì pregare, non togliendo r impossibilità del presente che 
noi possono fare, non sì deve poi sillogizzare che avendo esse 
la speranza tronca, divano sicure che il tempo verrà anche per 
loro che saranno accette le loro preci? Perchè il desiderio eli' è 
<e vìvo, lo sentono di essere utili al Poeta che sì mostra pietoso 
alle lor pene, ciò è verissimo dico io; ma le preghiere nella loro 
imperfetta speranza vorrebbero innalzarle a Dio se loro fosse 
amicOf sicure che non lo sarà finlanlo che non saranno purificate. 



(1) Par, xxiiij'^oa. 



E i Gii. sono circa seiniilacinquecenlocinquanta volumi di 
lune, (lacchè acconsentono, che nella città (ie'vm morti sia 
lecito desiderare di pregar Iddio. Più, vogliono che gli stessi spi- 
rili bestemmiami anche quasi contemporaneamente lo preghino, 
E chi lo negberehbe ? profondamente studiarono ! 

Mi scrisse un uomo celetire, che invero sarebbe un nuovo 
Anlìnferno curioso il mio, dove gli spirili mondandosi besteoi- 
miasserOj cii' è come dire con nuovi peccati volessero farsi me- 
ritevoli di goder Dio. Quando i giudizi sono predpilali risul- 
tano quasi sempre tali. Io seguendo la coscienza, la ragione, la 
logica scemo da' besleramiatori quelli che hanno desiderio di 
pregare Dio; appoggialo alla Teologia, alla Filosofia, alla Re- 
ligione ed alla Rettitudine del Poeta ; Voi, pure sosteneodo 
che cotesti sieno tulli veri morii, pretendete che nel vostro In- 
ferno sia lecito desiderare di pregar Dio; dove i poeti aperta- 
inenle e ripetulamenle notarono, che là : // prego da Dio era 
disgiunto {i). 

Perciò sembra che non mi appoggiassi male quando scri- 
veva nell'ultima pagina del mio opuscoletto, che le opinioni 
sulle segrete cose, lascio a chi di diritto giudicarle I 

Di quel eh' ndire e che parlar vi piace 
Noi udiremo e parleremo a vai, 
Mentre che '1 vento, come fa, ai tace. 

Voi desiderale sapere la nostra storia dolorosa e doman- 
darne particolari, e noi non saremo duri a raccontarli perchè 
entrambi li sappiate, approfittando di quella sosta io cui non 
siamo gastìgati dal vento. Questa è asserzione esplicita che i 
martiri per quell'ombre, non continuarono. Invece: la bufera 
infemal che mai non resta. Dante la sentiva da quando entrò 
iielt' Inferno, e l' assomiglia ad un tumulto, che s'aggirava lag- 
giù nell'aria senza tempo tinta, come la rena quando spira il 
turbine ; e la ricorda nel Iremuoto della buia campagna, allor 
che spira impetuosa ai guizzare de' lampi ; la ripete al mugghiare 
che sente nell'Ospizio simile al mare in tempesta, poscia aper- 
tamente nominandola; ne parla di essa da Cerbero al terzo cer- 
chio, dicendola piova greve sempre eguale, grandine grossa, ed 
acqua tinta e neve; nel quarto cerchio ha l'esempio di Scilla 
e Cariddi, dove l'onde del Jonio e del Tirreno incontrandosi si 
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frangono, dal quale cerchio cadono poi in una fossa, che corno 
fonte bollente forma un fissato chiamato Stige, e da questo Fle- 
getonle, e giù per una doccia va aiimenlando il ghiaccialo Co- 
cìlo. La strada che percorre quest' acque è tracciata, ad ogni 
breve trailo troviamo qualche cosa che c'indica il loro corso, 
da Creta ìafino al punto su cui Dite siede. Dunque per l'auto- 
rità del Poeta sappiamo, che il tristo fiato o la bufera è divet- 
sissiraa cosa dal vento che mena i lussuriosi. E tosto che esso 
abbonaccia incomincia Francesca il suo parlare: 

Siede la terra, (love nata fui. 

Sulla marina dove '1 Po discende 
Per aver pace co' seguaci sui. 

A Ravenna posta sul liltorale romano respirai le prime 
aure di vita, presso la foce dove il re de'fiumi le sue acque 
insala. Non è dubbio che sarebbe in una guerra contìnua quel 
torrente, che avendo molli affluenti, per aver pace con essi non 
iscaricasse perennemente al mare. 

Amor, ch'a cor gentil ratto s'apprende, 
Prese costui della bella persoua. 
Che mi fu tolta, e 'I modo ancor m'offende. 

Tosto mi vide questo uomo gentile, invaghito delie mie bel- 
lezze s'innamorò; ma mi fu rapito, e sono ancora sdegnosa 
del modo crudele che fu adoperato per privarmene. 

Amor, ch'a noli' amato amar perdona. 
Mi prese del costui piacer ai forte, 
Che, come vedi, ancor non m'abbandona. 

Nessuno è capace di non amare se è amalo; gentile era e 
bello, mi piacque svisceratamente, e ci serbammo sempre amore 
cosi costantemente, che come bene vedi ei mi si tiene ancora 
unito. 

Amor condusse noi ad una morte; 
Caina attende cbi vita ci spense. 
Queste parole da lor ci fur pOrtc. 

Questo amore non venne mai meno; mail fratricida nel cui 
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animo al tramato inganno subentrò la farla della gelosia, laggiù 
fra' traditori cadrà eternamente disonorato. 

Ecco la storia^ in complesso, narrata da Francesca. 

Da ch'io intesi queir anime offense, 

Chinai '1 viso ; e tanto U tenni basso, 
Fin che '1 Poeta mi disse: Che pense? 

Il Poeta dopo inteso ciò, profondamente commosso dal do- 
lore rifletteva alla vendetta ch'ebbero quegli spiriti su nel mon- 
do; quando il maestro, scuotendolo, il fa parlare; ed egli palesa 
il suo pensiero intorno quell'ombre tradite, e compiangendole 
amaramente rispondagli : 

.... Oh lasso ! 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo ! 

Affranto di doglia, pensava alla strana confessione di quel- 
r ombra. Costoro, inebriati de'soavi pensieri che nel loro cuore 
erano nati d'amore, allor obbliga natura vicendevolmente ad 
amarsi, con desiderio fervidissimo si beavano entrambi ; ma il 
fiero Gianciotto con mano d'acciajo, schiacciò di un colpo le 
due consorti esistenze. Poi ch'egli ebbe ciò detto al maestro, 
rivoltosi a quell' ombre amorose cosi favellò : 

. . . Francesca, i tuoi martìri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

É inutile donna che ti nasconda Tarflizione che produsse 
in me il tuo racconto ; questo tuo castigo, che ben chiami per- 
verso^ mi fa piangere amaramente ; smarrita ho la mente alla 
pietosa scena, e i sensi tutti confusi per la tristezza (i). 

Ma dimmi: al tempo de' dolci sospiri, 
A che, e come concedette amore 
Che conosceste i dubbiosi desiri ? 

In que'di beati, che l'animo assetato volava rapido all'a- 
pogeo delle gioie, dimmi o cara, perchè avvenne ed in qual 
modo, che amore vi mettesse a conoscenza degli occulti ed in- 
certi desideri i? 

(1) Inf. VI, I. 



Mi pare straiiisstino, che il Poela volesse per quelli, doman- 
dare air innamorala de' primi germi del loro amore, se essa 
io appella netlamente il dolce tempo. Quando si trovavano nella 
felicità del dolce tempo, lo stadio de' dubbi primi era varcato ; 
perchè ragionando il Poeta del proprio amore net trentesimo 
del Purgatorio disse : 7*05(0 cke nella vista mi percosse L'alta 
oirtiiy cke già m' avea trafilo prima eh' io fuor di puerizia fosse ; 
ed al trentuno : Non ti dovea gravar le penne in gimo Ài 
aspettar piit colpi, o pargoletta. Od altra vanità con sì breve 
uso; Siccliè i primi momenti d'amore, non è il dolce tempo; 
ma gravano, colpiscono e trafiggono. E poi dubbiosi desiri 
hanno un senso malo anziché nò ; ma siccome ciò non è op- 
portuno a sostegno della mia tesi, mi occuperò altra volta a 
miglior uopo, dovendo prendere le cose alla lunga assai, e qui 
lo spazio è córto. La mìa dubbiezza però di non credere alla 
vostra interpretaziune o Ch., che i dolci sospiri fossero le prime 
aure d' amore, è appoggiata alla storia eh' è là pronta a smen- 
tirvi ; perchè i più accreditati cultori di essa vi narrano: che 
Francesca s'invaghì di Paolo quando lo vide a traversare il 
giardino, mentre si recava dal padre dì essa per trattare il 
contratto di nozze a nome dì suo fratello GiauciolLo. E nella 
Commedia l'autore racconta che la prima radice di questo amore 
fu il libro di Galeotto; perciò io dico che la semenza di cui 
nacque questo amore Dante storico non poteva ignorarla; e se 
nomina la prima radice vo'dire io credo, che desiderava sapere 
il principale effetto della causa. E Dante usò ancora la voce 
primo in consimile senso, al verso 98 del canto I, Cantica se- 
conda, dove viene ammoaìlo di prepararsi mondo onde presen- 
tarsi al primo ministro di Paradiso ; ed è cerio che quel noc- 
chiero che primo >ide traghettare l'anime dal Tevere a'pie' 
molli delia montagna di Purgatorio, non era 1' arcangelo Ga- 
briello, perchè Dante lo vide presso la sempiterna rosa. Ancora 
nella stessa al Canto XXVII, verso I, ricorda ì primi raggi; ma 
la posizione geograQca del Calvario non permette di ritenere 
cbe sieno i mattutini, né sì deve intendere che parli per esten- 
sione, di Gerusalemme. Quel Là toglie ogni dubbio. Perciò deve 
intendersi i principali raggi ovvero i raggi del meriggio; ed è 
questo vocabolo che fece imbrogliare sovente 
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Vili. 



. . . Nessun raaggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria ; e ciò* sa 'I tuo dottore. 

uomo benigno, tu domandi cosa che mi addolora troppo, 
se desideri sapere di quel tempo che eravamo nella pienezza 
della felicità, in questo luogo di miserie, dove si soffre la pri- 
vazione di Djo che ne reca un danno immenso. Chiedilo, chie- 
dilo al tuo maestro quanto è amara cosa, ricordare quaggiù 
il dolce tempo della felicità. 

Ma s* a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò come colui che piange e dice. 

Ma pure, se i primi effetti del nostro amore tu brami di 
sapere, giacché mostri tanto dispiacere nell' averci qui incon- 
trati, tu li saprai,'Che or or singhiozzando ti svelerò Taccaduto. 

Noi leggevamo uu giorno, per diletto, 
Di Lancillotto, come amor lo strinse: 
Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

Un giorno mentre leggevanio il romanzo che descriveva 
gli amori di Lancillotto con Ginevra, ed in qual maniera il ca- 
valiere restasse legato air inesorabile carro d' amore, sentimmo 
dilatarsi la scintilla di questa fiamma divoratrice, perchè ci 
trovammo soli noi due in una stessa stanza, sicuri che nessuno 
avrebbe spiato i crescenti affetti dell' anime nostre. 

Per pih fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci 'l viso: 
Ma solo nu punto fu quel che ci vinse. 

Più volte ci guardammo e riguardammo nel corso di quella 
fatale lettura, e sulle nostre guancie un loquace pallore ad ogni 
intervallo ci faceva consci del fervente incendio che divam- 
pava ne' nostri petti. Una guerra di dubbi muta ma tremenda 
fra lui e me ferveva. Mentre noi pugnavamo di sguardi, che 
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come strali acuii ci giungevano al cuore, in un islanle, un 
solo istante ci sentimmo vinti. 

Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante, 
Questi, che mai da me non fia diviso, 

La bocca mi baciò tatto tremante. 

Fu quello il decisivo momento, quando cioè leggendo Tarn- 
plesso accordato al famoso cavaliere, che come in un baleno si 
lece presso a baciarla, che costui che mi amava tanto e giammai 
non sì allontanerà da me, accostatosi tutto tremante, sulla bocca 
già pronta ad essere sigillata mi stampò il desiato bacio. 

Galeotto fu il libro e chi lo scrisse: 

Quel giorDo piti non vi leggemmo avante. 

Seduttore importuno fu a noi quel libro, come era stato 
r autore provido per coloro di cui aveva scritto. 

Noi ci rivedemmo dell'atto commesso, ma oimèi era tardi? 

Mentre che V uno spirto questo disse, 
L' altro piangeva sì, che di pietade 
Io venni men, cosi com*' io morisse; 

E caddi come morto morto cade. 

Hai finito Francesca ; compassionevolmente misericordioso 
inverso di te facesti il Poeta nostro; il tuo Paolo pianse pure in 
sua compagnia mentre tu parlavi; ora al piangere dell'uno, e 
deir altra al favellare, da tanta pietà e tristezza viene preso che 
si sente affievolire ; com' uom che si avvicina a morire che per 
debolezza non può reggersi su' piedi, e cade a- terra come suole 
cadere un corpo «estinto. 

Uòmini, che fioriste nello scorcio del quartodecimo secolo, 
il quale segnalò un'era di glorie e di barbarie; se. mi fosse le- 
cito d' interrogarvi da' vostri muti avelli domanderei : se ancora^ 

Non v'accorgete voi, cha noi slam vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla, 
Che vola alla giustizia senza schermi (1) ? 



(1) Purg. X, 124. 
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CoD qual dirillo v'arrogaste il vanto mentre foste in vita di 
condannare a sempiterna pena coloro, che il divino teologo Don 
credette ne' suoi giusti giudizi di poter contemplare I 

Cosa rispondereste allora, ombre invocate, a tutta qaeli' il- 
lusa falange che per ben cinque secoli, credeva venire sicara le 
vostr'orme calcando ? 

E voi belle figlie d'Italia educate sotto un ricco cielo di 
smaglianti stelle, che tante volte nel silenzio di romita came- 
retta, versaste lagrime di dolore alla lettura di questo pietoso 
episodio; impennate ormai l'innocenti ali del vostro cuore, e 
spiccate col pensiero il volo a questa compianta vìttima, onde 
consolarvi delle gioie immortali che nel cìel la circondano. 
Squarciate >alfine i veli a gramaglia, leggiadre matrone, che il 
lutto e finito. Fiori e ghirlande s'addicono a quest'angelo d'amo- 
re; e se poi avvìen che in un'estasi vergine sposate il canto alla 
cetera, anime innamorate! deh, chela dolce nota lassù s' ad- 
drìzzì e confonda con la celeste armonia; che Francesca, beata 
fra' beati, non lascierà d' irradiarvi ed accendervi di quel f^^oco 
che nelle sfere fra cori e balli «'imparadisa. 



\& 



CONCLUSIONE 



Chi è costui che '1 nostro monte cerchia (i), — 
Ed apre gli occhi a saa voglia e coperchia? 

Sembrami sentir da taluno gridare; ma pacificatevi, obi 
ciò non fa: 

Coiai vestigio in terra di sé lascia, 

Qaal fummo in aere, ed in acqua la schiuma (2). 

La gente grossa che si appaga dell'apparenze, leggendo In- 
ferno, proferendo incesto, ricordando peccato, farà certo le me- 
raviglie, ovvero si lascierà andare ai dispetti. Non è questa che 
il maestro invita nel suo Convito. 

Messo t' ho innanzi; omai per te ti ciba (3) — 
Poca favilla gran fiamma seconda (4). 



(4) 



(1) Purg. XIV, 1. — (2) Inf. XXIV, 50. — (3) Par. X, 25. 
Par. 1, 34. 
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A vo\3 che drizzasle il collo per tempo a quel pane onde 
qui si vive, l'ardua conferma. 

Quell'apparato di scienze che sfoggiate oggidì a discovrire 
il bello della verità, largite ai meschini con amore, che l'umanità 
Nfetf avrà grado. Ma dite anche poi al mondo che il Ghibellino 
Cantore fa sempre retto ne' giudizi suoi; che il buono è ne- 
te§>?»ario di scernerlo per gustarlo ; e dando di fiato alle sonore 
trombe fate sapere all'umano consorzio che il grande teologo ita- 
liano, non dannò all'eterna notte de'vm morti questi pecca- 
lori carnali 5 e che la sua autorità vai per mille. 

Proclamate, che il mondiale legislatore della bellissima e 
famos\s>siaia figlia di Roma, Firenze, per il privilegio di essere 
slato scorto al Paradiso dalla sua fiamma purissima. Beatrice : 
NelPaufa più segreta co^ suoi conti^ dove l'apostolico lume 
benedicendolo cantando tre volte lo cinse; decretò, per averli 
Mio appreso dalle sacre carte: che co' consorti la bella e tra- 
dita Francesca, sarà salva. 
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OXORATfi L'ALTISSIMO POETA rìì^ 
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Prezzo It. Lire 2. 
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